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Vattro anni a punto 
fono compitivi cpue? 
JlefeJledi Natale? 
che ritrouandomiin 
l^inegia ? tradujìé 
Jìla prejente breue ? ma fedele hijlo* 
ria? perjuajo a do far e dal mio molto 
honorato ? ZD* uirtuojo amico M\ 
Bernardin Daniello da Lucca: il che 

w I • 

volentieri feci io ?non perche mi repur 
taf i meritarne gran lode\ ma per gio 
vare ?Z9* piacere in qualche modo a 
quegli? che cògnitione non hanno della 
lingua Latina, Nora la mandò a Hot > 
non eh \ ella uibijògni ; che k fcienzi H 

a * 
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le lingue pófpdete egualmenfymapèr. 
mojlr arui alcun tejlimònio dell amor 
ch'io ui porto ? dell'gmicitia eh 'e 
durata tra noi hoggimai dodici anni : 
tal che ella può ben chiamarci antica , 
benché noigiouani Jìamo +• So che ui 
fard caro vederla per quella affet* 
tione,ch 'a me, & alle cofe mie tentiti 
laquale in molti modi, & molte uolte, 
già m'hauete mojlr ato ; et ultimarne te 
nelle uojlre dolcifime & amoretto* 
1 finte lettere ; leqmlicome che dira 1 
do mi uengono in mano r ,ini fanno pe* 
ro fede , come affai piu che ffcfjo di 
nte ui ricordate ♦ Nel quale ufficio 
Jo bene io di non effere juperato d$ 
voi, benché in tante altr e qualità uir* 
fuofiui refi inferiore ♦ Ilches’hq 
noi pure par effe frano cónfefjare ? 
non ha pero da rincrefc$rui molto ; 
perche affi ui debbe effere] che c5p 




piu di me uogliate ; contentandoui 
ch'io piu di uoi ame P cr. quegli huo - 
mini jopra tuttofi quafcjì come uoi 
Jetè ? fìtto degni d'ejjere amati & lo * 
dati ♦ Ricor dateui di continuare in 
amarmi : gr Jìaui quejlo ricordo mio 
non meno jbuer chip ? che caro ♦ 

X X I X di Decemhre Id D 
XL X III * Di Fiorenza ♦ 


Iluojlro ajfettionatij? imo 
Lodouico Domenichi ♦ 
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DE M * All ESSANO RO BEMEDET# 
TO medico veronese, TRA* 
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( * * , I M I, , N * * . 

, DÒMENXCHI, 



ARLO ottdUo Rf di Tran 
eia , offendo d'età d'anni uen» 
tiquattro , tratto dal defitta 
rio di regnare, per colorare 
la cofa , / otto fpetic di reli • 
gione , diuulgó in ogni para 
te d'apparecchiare la guerra 
contra i Turchi : er molto confidentemente fece prò * 
fefiione , ch'alcune Vrophetie fi uerificauano in lui » 
Vi maniera che domate per le fuemani l'Hifpagna , 
'Lamagna, er l'Italia, facilmente la Grecia , tAfia , 
la Soria , er l'Egitto Vhaurehbono adorato come un 
Dio: cr dopo acqui fiata Gierufalem,pofia la corona 
in terra , er fatta riuerenza al fepolchro di Chrifto 
uincitore , er triomphante farebbe affunto in Cielo , 
Olirà di quefte , come fi dice , s'era uantato , c h' alcune 
uifìoni notturne gli haueuano foUeuato l'animo ; per le 
quali facilmente egli era per occupare tutto'l mondo i 
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5 'egli ubidititi d i conforti d'un certo religiofoi erfop*^ 
portaua dnchordjChe quelle cofe fojjero dette <tU<t pre 
fenzdfua. H ora riuolgendofi egli molte cofe neU’a* 
rimo circa il Regno di Napoli, non dubitò di dire , che 
quello gli apparteneua dì ragione hereditaria ; e r che 
quel Regno toccaua a lui come al piu profimo , ch'egli 
era della cafa d’Angio ,dei quali era già flato . Oltra 
di ciò diceua,che folamentecerca.ua occaflone , che gli 
fuccedejfero benel'imprefe , er non imperio ; er ra* 
giouaua ancbora,che la uicinanza de i luoghi, er la 
commodità della uettouaglia gli era di molta irnporm 
tanza alla guerra . Gli A flrologhi in quel tempo ha * 
ueuano predettole doueua ujenire una gran caiamiti 
invalidi er che'l Re Ferdinando haurebbe pduto il re 
gno fenza [angue , ma con la fama fola > indonnando 
do per Saturno economo , Marte retrogrado ,e'l So a 
• le horofcopo dell'anno ,che incominciaua , er per l'ec* 
clip paffuto delle Stelle . Gli elementi anchoranonfu 
rono feùza prodigio,eflcdo crefciuti / opra modo tutti 
i fiumi in Italia l'Anno M CCCC XC 1 1 1 . Del mefe 
d'Ottobre . L'Adige tra gli altri fiumi per la furia 
dell' acque ruinò fino ai fondamenti la gran machina 
« delponte ; ilquale diedeuno augurio,cbe ejfercitigran 
di di genti flraniere fi farebbonoffarfi per le città d'l« 
talìa. Similmente un R eligiofo predicando la Qua» 

* refima a N ouar aneli' anno, che uenne appreffo annun * 
ciò, che doueua uenire una gran calamità a i cittadini ; 
er predijfe neramente con una uerìflima predìuìna* 
tione , c'baurebbono udito intorno alle mura Spa * 
gnuolifFrancefijSuìzzerifirigiom, T edefchi , Schio* 
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um , Albanefì , Gre « , Turchi , er altre infinite no* 
tioni . Co/è maggiori anchora erano publicate dal uul 
go a Cojlantinopoli in Grecia minacciando gl'indouini 
in quefto tempo la rouina della Keligion di Macon 
metto ^ la fine dell’Imperio de gli ottomani. Tutte 
qucfle cofe pareuano talmente uerifimili a molti , ef* 
fendo adombrati quafi gli animi d’ogn' uno da una con 
pcrta [aiuti fera di religione . er erano di maniera acn 
cecati i popoli iche in ogni loco fi faceuano uoti quali 
perii benpublico ; er pregauano uittoria al Re C bri 
fti ani fimo, ilquale era per uincere di gloria tutti gli an 
tichi . Carlo dunque concetto il defiderio di regnare , 
er effendoindifeordiai Principi in ìtaliaper uarie cd 
gioni , facilmente fu inuitato a muouere la guerra da 
Lodouico Sforzajlquale haueua hauuto l'Imperio del 
gouernoda i principali de* Milanefi ,er da H ercole 
Duca di F errar a,da Giuliano Cardinale di San Pietro 
in Vincolala Lorenzo de* Medici Fiorentino ,er dal* 
Vunafattionede’Genouefì . Percioche anchora il nome 
di Papa Ale ff andrò fejlo,odiato da alcuni Cardinali , 
dauaoccafione di mutare Pontificato . Haueua eglioln 
tra di ciò di continuo a i fianchi i perpetui / limoli de i 
Signori 9 ch y erano fuor*u fitti i e*l fauor popolare di 
tutto* l Regno di Napoli . Percioche gl' importuni co ■ 
mandamenti del Re Ferdinando haueuano follecitato 
Lodouico, che doueffe reflituire il gouernoa Giouan 
Galeazzo giouane fuo nipote , ilquale haueua foto il 
nome di Duca ; altramente neVhaurebbe cacciato con 
l'armi . come alcuni dicono , una fofpition cono * 
fiuta di ueneno,o pure come altri uogliono , la /freran* 
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za di ribattere il Polle fene di Rouigo, Uguale già pri 
ma tglibaueua perduto con Venetianitra le conditio • 
ni della pacej’haueuano principalmente tirato a que ■ 
fio , P ercioche Vanno inanzihaueua mandato un fi - 
gliuoloal Re di Francia per oftaggio della fède prò - 
mejfa ; er egli era andato a ritrouare Lodouico fuo 
genero . col quale f coprendo ipenfieri dell’animo fuo t 
lungo tempo haueua tenuto pratica della fomma della 
guerra : promife dunque al Re in nome di Lodouico 
per Ambafciatori dugento mila ducati per pagare i 
foldati , una fof fidente armata , er feicento huomini 
d’arme . 1/ Re di Francia dunque imitato con quefie 
promeff e, congregati i fuoi baroni , incominciò a udire 
uari pareri della guerra , che s’haueua a pigliare con * 
tra Ferdinando Alcuni la uittoria, altri gli mofiraua* 
no la difficultài alcuni altri fiauano facendogli toc s 
cor con manoi pericoli grandi , er le calamità ffefje, 
che Francefi nell’età nofira anchora haueuanohauuto 
in Italia, Egli comandato filentio rijpofej’haueua de 
liberato d’andare in Italia , er di uolere efjèquire l’oc 
capone diurna , che fi gli ojferiua . E* ch’egli deueffero 
mettere inanzi le cofe>ch’ erano neceffaric alla guerra, 
Pr ima dunque propof e ychc i Principi quafi di tutta Fu 
ropa fidouejjero unire infieme con patto di pace: aU 
cuni fe ne fece amia donandogli delle atta , altri con 
danari ; certi altri fiabili co fferanza di liberare la Re 
publica Chrifiiana,ocon l’amicitia antica;alcuni 9 fi co • 
me furono Suizzeri , er LanzichnechiyCon una certa 
fede a fe confirmò per conto Raggrandire l’Imperio: 
er tutti con giuramento fecero lega infieme , Q^efia 
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finta fljdutntò Ferdinando ,ilqtta1e pouero di confu 
gito per diucrfe cagioni baueua leuatouia tuttii Prin * 
tipidi Puglia per fignoreggiar filo. Commoffe dunque 
tuttii popoli a uolergli male , cr quegli fipecialmente , 
1 <l ua li erano molto affezionati aU' antica fdttione An 
gioina&r ricordeuoli della libertà di prima , Per tut 
te quejle cofe il Regno cominciò à crollare , AUhora 
il R e conofcendo i diffegni del Fraucefe 3 haueua pre* 
uijlo y che quella gran fiamma , laquale egli tante uolte 
haueua nutrito in Italidyfi riuoltaua ad fio di lui , Et 
ripieno di non fo che diuinità o far or e, già manifefla ■ 
niente haueua predettola uernta de Francep , cr la 
prefinte ruina ; cr che Venetiani nell'ultimo farebbo* 
no fiati increduli . Come egli intefe dunque dalle /pie, 
che il Re di Francia apparecchi aua la guerra 3 fupplU 
tondo con lettere , cr Ambafiiatori perpetui 3 non cefo 
di domandare lega al Senato Venetiano ; nel quale 
egli haueua collocato tutta la difefi della falute del fio 
Regno, Ma già primati Re di Francia per lettere ha 
ueua riceuuto la fede del SenatOyche in tutti ì conti non 
haurebbe pofto mano in quella guerra , cr haurebbe 
mantenuto la fede deU'amicitia antica > ridomandando 
filamento il fio fenza ingiuria d'alcuno , V * erano 
prefenti gli Ambafiiatori del Papa 9 di FerdiriandOyCr 
di Fiorentini , * quali sforzundofi di reuccare Vene « 
tiani dalla fede di Francagli metteuano dauanti agli 
occhi la prefente ruina , cr la difiruttione , che fi opra • 
fiaua a i popoli di tutta Italia ; cr che Italia già Signo* 
ra del mondo in breue tempo farebbe diuenuta preda 
di Barbari , Ferdinando alla fine trasferì tutta la fua 
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ffieranz* nelle genti del Papa , er de Fiorentini ; er 
cornei /ut pareua , abbandonato dalla /fieranza degli 
aiuti di Venetianije ne morì , come dicono , di dolore . 
Alfonfo fuo figliuolo con mali auguri entrò nel Re» 
gno . Fece d'ogw parte prouifiont di genti >&• d'ar* 
mata: er fi uantòdiuolereueniredbattagliafcoper » 
:fi co/ Re di F rancidi er brauaua\piu magnificamene 
te ,che poi non fu nero , di non uoler ajconderfi , come 
foglionofarele fiere di poco ammonirai luoghi /Irete 
ri,er trainafcòndimétide ibofchi . 1/ Redi Friniti iti 
quefio mezzo haueud mandato uno Ambafciatore a 
Vehetiani , ilquale di nuouo riceue/fe la fede delle co» 
/è prome/fe; er perfaade/fc loro a pexfeuerare in fi» 
de per falute della Republtca Chrijliana . Coloro,chc 
non credeuano , ch'egli doue/fe uenire , haueuano diuul 
gito , cfre le uettouàglie non bajlauano al grande effer 
cito di Francefì ; er che diuidendofi correuano iptri « 
co/o: ma que fi a opinione ne ingannò molti . 1/ Re di 
Francia dunque fece apparecchiare un'armata a Geno* 
Ita i er difiribuì le uettouàglie per i luoghi ordina » 
ri dell' Alpi } er fotto uari Capitani per interualli 
per carejlia di uettouaglia gli mandò manzi nel » 
la riuiera di Genoua . A quefio modo pian pia * 
no yén^i tumulto riempi le radici detl'alpi di fot » 
diri. Credono alcuni , che ueni/fero di X XV mila 
huomini . Tri i quali u' erano cinquemila caualli . Di 
Fiamminghi , er Suizzeri X V mila . L'altra turba “ 
eruno pedoni di uarie genti . A quefia imprefa an » 
(fiora egli ragunò foldati Italiani : ne fece farea Mi* 
/ino, i Bologna , er i Ferrara . Dei Principi ancho 


» p RI.H o.: 7 

fa tentò con m?fii di reuocare dalla fede di Veneziani 
>Francefco Gonzaga Marcbefe di Mantoua , offeren* 
'fogli gro/fo ftipendio . Ma egli gli riffofe , ch’effò 
era grati fiimo al Senato Venetiano,zrcbe tolte le con 
fiitioni era per mantenere la. fede della militia . Fi* 
nalmente il Redi Francia dallo jlretto dell’ alpi, qua fi 
cotra V opinion d’ogniuno , giunfe in Raffi a X Idi Set 
tembre M CCC C X CII 1 1 . Doue hauendo cambia* 
'to aere, fu fopraprefo da un’ ardenti fiima febre ; er 
mandò fuori alcuni fegni, cbe fi chiamano epinittide i i 
tioftri le chiamano uaiuole . Et finalmente ritornato, 
fono uenne a P auia ; doue parti l’effercito : una parte 
ne mandò inanzi in Romagna , l’ altra uerfo Fiorenza » 
hauendo riceuutodi molti danari da Lodouico sforzi.: 
Pietro de’ Medici aUbora per entrare in gratta del Re» 
gli offerfe le terre » lequali poi ch’egli bebbe tolto , er. 
meffoui le guardie , s’inuiò a L ficca , poi a Fifa j doue 
da i Cittadini fu riceuuto dentro la città . Mail Re. 
Alfonfo mandò inanzi a Cefena Ferdinando fuo figlino, 
lo Buca di Calabria ; accio Ch’egli s’ oppone ffe alle gen 
ti de gl’ inimici, lequali il Buca H ercole baueuameffq 
infieme fu’l territorio di Ferrara } perche facilmente 
penfaua di poterle opprimere , hauendo Francia par * 
tito le forze. Scopertafi duque un’altra uia,il Re di 
Francia richiamò le genti , er s’inuiò a Fiorenza : per, 
do che la grandezza della guerra , che foprajlaua, ha 
iueua commoffo tutta l’Europa ; giudicando^ che léfor 
zedel Pontefice , di Ferdinando , er di Fiorentini, ffe. 
■cialmente in luoghi coft fretti , facilmente poteffero 
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che la guerra farebbe durata due anni . M ori in qué* 
fti giorni a P aula Gìouan Galeazzo Maria Duca di 
Milano . Lodouico fuo zio prefe C imperio pregato 
da i principali detta città ;ilqu ale Mafiimigliano ini» 
peratore poco dipoi confermò con priuilegio . Ap» 
preffandofi il Re di trancia, la Kepublica fiorentina 
abbandonata da Pietro , er Giuliano Medici primi del 
la città , mutando opinione non uolfe metter fi al peri » 
colo della battaglia . E i cittadini f aiutarono Re Carlo 
padre della patria,gli offerfero C X X mila ducatiiét 
lietamente lo riceuettero dentro la città . Qutui il Re 
come arbitro pochi giorni dapoi fece libera la città di 
Tifa , contra il uoler di fiorentini . Gli Amba fiato» 
ri di cofioro , ch'erano a Vinegia , hauuta la nuoua di 
cofigran calamità della Kepublica loro tolfero licen» 
za s ma quegli del Pontefice , er del Re Alfonfo , ui 
, fletterò fino alla fine» Kimafe dunque tutta la /per an 
za nella uirtìi del Pontefice , er del Re Alfonfo . LÌ 
• onde tutto lo sforzo fi ricouerò in Roma . La città di 
Hoflia aUhora , effendo ajfediato il fiume dal Cardina 
le di San Pietro in V incula inimico del Pontefice, firin» 
geua R orna di fame : tanto che Romani patinano care» 
ftia di tutte le cofe . Ora il Pontefice , che prima con» 
fidatofi nel numero , er nella uirtìi de * R ontani fi te » 
neua f eviro , appreffandefi il Re di Trancia, fi fpa» 
Uentò talmente ; che mancandogli quella gagliardi a 9 
er grandezza d'animo fubitodifcefe alle conditioni , 
che'l Re gliofferfe per Ambafciatori * AUhora tut» 
to il popolo da gran meftitia fi riuolfe in fefta, cr 
allegrezza » il Pontefice contra [ua uoglia tenne fuo » 
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ridetti cittì le genti del Re, th'erano uenute in foc* 
carfo * Eteffo pieno di paura fi ricouerò in capello . 
Carlo in Calendi di Gennaio entrando in Roma con 
fattoi* efferato fece la refidenzafua nel palazzo di 
San Marco : doue battendo accommodatole cofe col Po» 
tefice tra l accoglienze , che l'uno a d'altro fi fecero , 
ottenne che f offe fatto Cardinale il Maclodiefe uno de 
i baroni carifiimo al Re, come auttore della fimulata 
amicitia . il Re di Francia poi c'hebbe foggiogato Ro 
ma già fignora del Mondo , fi parti di Rohm a IX di 
Febraio : er contri la uolontl del Papa menò con fe* 
co Zizimo fratello del gran Turco buomo diuirtk 
grandifiima , er d* animo ualorofo . H aueua il Ponte » 
fice ogni anno per conto dt coflui ordinariamente dal 
fratello X L mila ducati : er dicono , che per quefia 
Cagione i Turchi infino ad bora non fono paffuti in ita * 
Ha . Mofii da quefli fuccefii i Re d'hlijpagna rnandarom 
«oX L N auiattadifefa dett'ifola di Sicilia , affettai 
do doue baueffe ariufeire la co fa ♦ 1/ verno fu in quel 
tempo tanto proffero , er felice al Re; eh' egli non 
pensò giamai d'andare atte ftanze : perciocbegli piu 
rena piu toflo una Primavera temprata ,o un piaceuo 
le Autunno itegli fi uantaua ,cbe molto opportuna 
mente gli era data da Dio la clemenza di quel tempo : 
er era molto facile a Francefi lo fare il Verno atta 
campagna ; a Italiani malageuole , per non efierui 
auezzi . imitato il Re daquefiecommoditi,tT atte* 
grò per tanto fucceffo , deliberò drizzare le fiere ito 
nel Regno di Napoli : ma temendo dette infidie del 
Pnotefice baueuagja prefoper oflaggioCefare Cardia 


5 LIBRO 

naie di V delizi , er le cittì uicitte d Regno di Napo» 
li „ Ifi qucjlo mezzo il Re Alfonfo Abbandonato da 
ogniuno t er conofeendo atichora l'odio perpetuo dei 
popoli ; penfandofi d'bauer trouato una buona uia di 
fxluarfi i uolont ariamente rinuntiò il Regno ; & lo 
diede al figliuolo Ferdinando amato dal popolo » ilqua* 
le molto ualeua nelle lettere 9 nella difcipliha della 
guerra , in clementia , in pietà , in giuftitia , er in li* 
ber aliti ; er perche non s'haueua anebora lordato le 
mani di f angue , per queflo molto ardentemente era 
amato , Cominciò cofaui a promettere il Regno quie* 
to , perdonare a i fuor'u fatti , dr rimettere tutte le in*, 
giurie priuate , er publiebe : riconobbe i faldati an* 
chora; e r con nuoue guardie fiabili le citta , er le ter 
re . M a il padre abbandonato il Regno menò con f eco 
tutta la mafferitia , e'I thefaro vede ; er nauigò uerfo 
Sicilia , 1/ Re di Francia occupò le terre del Papa 
Terracini ,er Carpento ; er jaccheggiò Campagna , 
• t'I paefe da mare. Cacciò dello fiato il Conte Iacopo 
Principe di Funài , Ferdinando , appreffandofì Vini * 
micOydeliberò di prolungar la battagliai er fi prò « 
pofe di uoler e difendere falò i pafii faretti , confortane 
dolo Nicolo Orfino Conte di P itigliano fuo Capitano 
generale , er Giouan Iacopo T riuulcio Capitano , che 
combattendo non uoleffe mettere il Regno in mano del 
la fortuna ; ma con l'indugio riduce fifa il Re di Francia 
con tutto l'effercito a careftia delle cofa , er poi a fame 
dannofi faima. Et neramente che cofi auenne y ne Viti * 
gannò punto Vopenion fua , Perche prima carefaia del 
Ut uct tovaglia , dapoi fame venne nel campo di Fran* 

cefii 
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ttfut'l mangiar de i cauaUi erano i [armenti delle uitt\ 
ìn cop gran pericolo della cofa il Redi Francia trono 
il rimedio nella prefiezza > er fubito con V efferato en 
trò nel Regno di Napoli j er battendo mandato una 
parte della gente uerfo V Aquilani cittadini uolontaria - 
mente p gli refero : prefeanchora dapoi alcune altre 
terre ; er fubito faccbeggiò tutte quelle , c begli baite» 
uano ferrato le porte . Quei di Campagna allegri ri» 
ceuettero il Re di Francia. Ma Ferdinando yilqualt 
tra fuggito aNapoliyConofciuto l'odio dei popolila» 
uendo in pocofpatio di tempo perduto il Regno , fubito 
raccolto gl' impedirne ti t et fermate due Rocche di guar 
dia,montò in N auacr confette Galee p ricouerò aU'im 
fola di P rocida con tutta la famiglia . Carlo intenden • 
do quejlo t lafciato guardia a Capua s'inuiòa Napoli ; il 
quale fu riceuuto da i cittadini con gran fefla > che nc i 
giorni apprtjfo gli promi fero un folennifimo triompbo 
dell' acqui fiato regno . Egli in pochi diprefe Cafielno 
uoìzt poco dapoi hebbe a patti il Cafiello deU'uouo att 
thora. Apprejfo bauendo guadagnato Gaieta città for 
tifiima prefe parimente la Rocca . Fece prigioni Ni» 
colo Orfino, Conte di Pitigliano t cr Giouan Iacopo t ri 
uulcio y i quali erano fuggiti a N ola. Ma incontanen » 
te liberò quefio per le cofe di Milano ; er quello tenne 
[otto buona guardia . Guadagnò inaili giorni in 
quelfuccejfo T arantoySalernOyZr ogni cofa fino ai con 
fini d'Italia . Alcune città maritime perfeutrarono nel 
la fede di Ferdinatido.Gli AmbafciatoriVenetiani Att 
tonio Loredano , er Domenico Triuifano CauaUicri, 
jfauentati dalla grandezza di tante cpfeji marauigfi* 

B 


Lì B R O , 

nano, che il Re confi poca gente haueffe fatto tutte que* 
fie cofe in fi pochi giorni ; credendo che la fortuna fi fof 
fe fitta [chiana del Re di lì a pochi giorni fi parti» 
tono . Per quefia uittoria il Re di Francia con una in» 
credibile fama haueua commoffo tutta l’Europa fino 
aU’Afia . Onde Bozzetto imperator de Turchi , er 
poi Re dell’ Egitto ,giahaueua cominciato penfare aUa 
guerra. I Turchi fuggendo iti terra férma haueuano 
già abbandonato le Rtuiere , er Vi fole : il Capitano di 
■Iste grò ponte in Euboea haueua mudato tutti i fuoi a Co 
jhntinopoli . In quefli giorni Zizimo fratello di B a» 
Mazzetto per poca diligenza del Re mori di fquillantia 
con molta perdita della Republica Chriftiana . il Re di 
Francia gonfiato di f uperbia.penfandofi y che la difciplir 
ria [offe morta quafì in tutto’l mondo y per il meglio,che 
fi poteffefare allhora giudicòjthe fi douejfe incontrar 
ta Fortuna ,er non affettarla . Dopò una fi gran uit « 
f tori a domandò al Papa per Ambafciatori la Corona 
idei Regno di Napoli, promettendo pagargli ogn’anno il 
fuo tributo : laqual cofa hauendo recuf ito di farc ii Po 
teficc con tutto il conci fioro fetiza penfare piu a Gieru» 
falem, incominciò penfare diuolgerefóttofopra l’impe 
rio d’Italia , er lo (lato del Papa . I foldati in quefto 
mezzo difiribuiti gli officiai iper terra dilauoro,Pu » 
glia, Calabria er Abruzzo tfecurt andauano errando. 
Saccheggiauano lecafe priuateiffogliauano le Cbiefe » 

■ er la crudel lujfuria loro no rifyarmiaua le [acre uer 
g ini . Le donne principali uer gognate piangeuano i ut 
* tuperi ufati ne i corpi loro * A quefio modo in parte al * 
duna noti cefo la lujfuria , er l’ubbriauhezza , er te 
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rdpineje qtidli fecero odiofo [libito il nome di F rance/h 
Gr an parte de gli babitatori bruendo già mutato epe* 
nione y cominciarono a far uoti per Ferdinandojjfendofi 
giapublicata la crudele uccifione fatta nella terra di 
Monte for tino di San Giouanni y cr la ruina diGae ■ 

ta, er della citth Tofcanefe . I ntefe quefte cofe papa 
Alejf tndroybauendo paura del fatto f:<o y lafciata la jfe 
ranzd , ch’egli haueua pofio nella turba Romana mal 
pratica delle cofe della guerra y effendo in Roma una 
tjlremà care fiia , cono fiuto l'odio del Re Carlo , er la 
fuga delCardinaleValentinOyjpauentatofi della mina , 
che gli fopraftauafe uolgeua per la mente diuerji pena 
fieriiperche fetto confi fioro deliberò d'hauere configlio 
/ oprala fomma delle cofemel quale intendiamo^!/ egli 
ragionò quefie poche parole . Voi u e de te figliuoli y che 
il Re Carlo ha foggiogatogran parte deW Italia ; z? 
l'ha riempiuta d'armi #? d'huominiiche egli ha tolto le 
terre#? le citta allo fiato della Chiefa:perche ueggia* 
moanchora y come egli è per minarla tofio . Voi uede» 
te molti traditori , z? molti inimici della fede A pofio* 
lica 4 N effun di noi farà fecuro nel ritorno: di qui certo 
al mio parere e da partirli * Dopò ch'egli hebbe detto 
quefio,ui fu confufiotie di uoci offendo diuerfe l'openio* 
ni. Finalmente parue loro in cofi gran pericolo delle 
cofe prefenti t che lo fiato d'ìtaliajlquale croUaua 9 fi pò 
teffe tenere in piedi con la lega de i Principi . Et che a 
quefio erano fofficienti Mafemigliano Re de Roma» 
ni y i Re (THifeagna, il Senato Venetiano , er L odouico 
Sforza Duca di Milano» Mandati dunque gli Amba* 
fautori fu fatta motta lega tra quefti Principi circi 
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Colendi H Aprile. AUaquale pareua,che'l Duci Hi Mi 
4dno fojfe tirato contro, fua uolontà : nondimeno Seba* 
fiian BadoaroCauaUiero, er O rator darifiimo , Am* 
bafaator del Senato Vcnedano,morto Benedetto Trini 
fanofuo compagno, cofi coftantemente lo fiabìliiche fa* 
xilmente egli baurebbe efpofio tutto'l fuo fiato per la 
\ fallite d’Italia,^ della Chiefa . La fama di quefta uit* 

torio, in quel tempo baueua già riempiuto V orecchie del 
i'imperatordc* Turchi : ilquale mandò uno Ambafcia ■ 
toro al Senato Venetiano } per proue dere alle cofe inco* 
untine . Cofiui gli promi fe uno efferato , e una armata 
grande, temendo piu eh* a lui non aueniffe danno , eh* ai 
Senato Venetiano . Era fopragiunto in Senato Philip * 
po Argentone Ambafciatore del Re, ilquale udendo,cos 
me fi fa,le fuperbe minacele de ' Turchi, rijfofe , eh' e fi 
voleuano piu tofio prouare il fuo Re in Italia , che in 
Creda, oin Theffalia . Cofiui ne i giorni, che uennero 
apprejfoffcoprendofi la lega de i Principi , cofi fuor di 
modo foli in coler diche non intefe le parole, che'l P rin* 
ripe dijfein Senato . Finalmente udita la nuoua lega ri * 
fpofe , che gli pareuauna crudeltà uedere il fuo Re pe* 
ricolofamente effer ferrato ne i confini d'Italia . Al 
quale con quefie poche parole ejpofe il Principe la fom 
ma della lega . Sappi, che quefia compagnia non è fta* 
ta penfata in danno del tuo Rama s'c fatta per la falu* 
te della Chiefa, zr per la di fifa d'Italia. Vdendo que * 
fio pieno di penfieri egli fi partner fece intendere ogni 
cofa al Re per mefii : ilquale coprendo la paura fi uan+ 
taua, ch'egli haueua leghe piu granii . Nondimeno tur 
boto feejt configlio, in che modo egli potejfe balere Uri 
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torna Uberò in Francia; neiquale fu confi Aerato il pt* 
ricolo; cr cercò uia di potere, alienare gli animi di Gè» 
ncuefi dalla fede del Duca Lo douico , Nondimeno egli 
fcerauadi potere facilmente riuocareiL Papa alla ito* 
lenta fua . Altramente oppoficgli de i difetti , c r non 
purgatijongregato il con fi fioro dei Cardinalato ha* 
urebbe depoflo del Papato ;o contro uoglia fual'hd* 
urebbe menato in Francia, Molto lo (iringeua il dolor 
della uergognajhe glifopraftaua>che un tanto Re cb 
pouinti i Re,er fubito perduti i regni precipitofamen 
tefoffe cojlretto par tir fi , Delibtrò finalmente Jafcian 
do guardie in Puglia ,er tuttofi regno , a gran giornate 
miarfi a Roma congran parte dell* effercitoiacdo che 
dando fretta alla cofani compagni della nuoua lega non 
potè ff ero mettere infiemef oliati a tempo , Il Pont e fi* 
ce intendendo quefte cofe ufeito di Roma con tutto il 
tonti fioro a X X V 1 1 1 di Maggio , confortandolo a 
do Gieronimo Giorgio CauaUiere Ambafciator Vene m 
dano^circondato dai foldatijhe poco manzi il Senato 
Venetiano haueua mandato a fuadift fa, andò prima a> 
O ruieto, D apoi da Perugia haueua deliberato andare 
in Ancona ; er ultimamente, fefolf t fiato bifogno notti* 
gare a Vinegia, Il Re di Francia in quefto mezzo uen 
ne a Siena; er fu tolto dentro della città dai cittadini 
par tialì, er occupò la Rocca : poi a Colendi di Giugno 
Henne a Roma ; doue perduta Voccafìont rimafo ingan* 
natcjtnza toccare Roma fe ne uenne a Fifa ♦ N elqual 
loco fi sforzò di leuar Genouefi ,er alcune città di la da 
Po dalla fede del Duca Lodouico, per hauere libera co* 
modità di poterfi partire , Laqualcofa non potendo 
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egli ottenere] deliberò almeno d'aprir fi la uiàconU 
fiada .La fidanza della prejlezza gli dona fieran» 
za,cr la efieditione y come egli fieraua , piu lenta della 
lega . Sufcitò egli allhora il Duca d’Orliensjlquate iti 
Hafli guardaua i pafii dell' alpi } cb' egli per ragione he* 
reditaria trauagliaffe lo fiato di Milano ; che fubito 
hmrebbe hauuto foccorfo da lui * C ofiui fico, cb'alcuni, 
de i primi di Nouara confinarono contra il Duca Lo* 
douico . Erano per auentura fiati mandati i Soldati Mi* ' 
lane fi alla guardia dei confini . Coftoro furono fopr a» 
prefi dal Duca d'Orliens ; ilquale fubito a X di Giu * 
gnofu tolto dentro dalla città di N ouara da i cittadi ». 
ni,i quali egli s'baueua fatto amici con configli fecreti - J 
. Erano con lui cinquecento buomini d'armi ,er otto mila 
pedoni ; er in pochi giorni prefe la Rocca mal fornita- 
Vn grande fiauento ficefmarrito,zr fofiefo d'animo il 
Duca Lodouico di perdere fubito lo finto : ilquale ha» 
uendo hauuto quejh mala nuoua difeefe di cafiello a cafet 
diGierontmo Lioni Ambafciator Venetiano con poca 
compagnia :er trattolo da parte gli parlò pregandolo,' 
che foccorreff e lo fiato fioche crollaua,cr de co fesche 
erano fuUa bilancia . Come mifer amente s'era perdu » 
tuia ricchi fiima città di N ouara: e r lo pregò , che uo* 
Uff e fare intendere per ordine la cofa al Senato^ gli 
raccomandajfe il fuo fiato. V Ambafciator e gli promi 
fé di fare il tutto; ch'egli era fempre fiato cari fiimo al 
Senato Venetiano > er che l'armi della lega non gli fa «• 
rebbono mai uenute meno per la falute fua ; er che que » 

-■ fiohaurebbe conofciuto con gli effetti alla giornata. 
LÀ. onde il Senato venetiano intendendo il pericolo de è* 
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ehm fragni 5 coirne che per altro foffe incliiiatifiimo atti 
pace,ogni di piufufuegliato dal Potefice^ dal Buca, 
Lodouico per ragion della lega a prendere l'armi , età 
racquiftare i luoghi,c'haueuano perduto. Perciocbe ne 4 
capitoli della lega ciafcuno fecondo la qualità, delle far 
ze , er dello fiato, era taffato a dare aiuto a i compa « 
gni . Subitodunque fece chiamare MCC Greci folciate 
* Stradiotti con naui lunghe da carico: de i quali fei cen- 
to ne confegnò al Capitan Bernardo Contarino . Co* 
fluì fubito s'auiò a Nouara con Galeazzo Sanfeuerino 
generale delle genti Milanefi conDC C huomini d’ar* 
me,zr Vili mila fanti Tedefchi j er cominciarono afa 
fediare il Duca d'Orliens ♦ Nondimeno il Senato co* 
minciò far genti in Italia . Et a X V 1 1 1 di Giugno , 
accioche io cominci la ragione del mio giornale , eleffk 
► P roueditor del campo Melchior Triuifano . Carlo in 

quefto mezzo x cffendoglid' ogni parte chiufe le firade, 
nonuolendofi mettere a i pericoli del marejuolfe piu ta 
fio tentare il fin dubbiofo della guerra » er fubito fe ne, 
uennecon ^efferato a P ontremoli. Quefto loco è pò* 
fio fiotto l'Apennino , er ferra i pafii fretti de i monti >- 
per li quali fiuaa Parma*: e r battendolo prefa , perda 
ch'egli eraquafi fenza alcuna guardia , fubito lo bru a 
fidò . In quefta cofa fu biafmato Lodouico Duca di Mi 
Uno filqualein tanta affrettation di cofe pianto mifera * 
nente abbandonò il cafieUo . A Uhora Melchior Tri* 
tifano iXXlXiii Maggio uenne a P adoua ; doue 
Vaccai fe i fold atì,ch' erano alle fianze, il mede fimo con 
mirabil preftezza face a Verona, e a Brefcia . In que* 
fio mezzo il Sanato Venetiano , confortandolo a cioif 
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Doge Agofiin Barbarigo,fece generai del fuo efferdm 
io F rancefco Gonzaga Mar chef e di Mantoua, dandogli 
per compagno Ridolfo fuo zioiilqualegouernaffe iltut 
toinfiemeco i proueditori . Mentre che coftoroVappa 
recchiano àUa guerra,?? mettono infieme foldati 9 
Melchior Triuìfano di configlio del Conte Ramtutio 
Farnefe,?? d'altri Capitani , deliberò della prm/ton , 
della guerra;?? cominciarono a far la raffeg/na del m * 
mero de i cauaUi ,er de i fanti 'della qualità,?? del m 
mero deWartigliariajhe fi poteffe menare con le caret 
te . A otto di Giugno fu fatto Capitano Piero Duodo 
4 D C cauaUi leggieri Stradiotti, i quali erano già uc 
miti a Vinegia menati con le Naui lunghe . Melchior. 
Triuifano proueditore domandò al Senato , che gli man 
daffero dodici artiglierie lunghe ; che fi chiamano Sera 
pontine,?? daluulgo fon detti Paffauolanti; i quali fo 
gliono molto effere ufati da Francefì . A X uennela 
moua', eh' alcune città franche di Lamagna , le quali fi 
thiamano dalla lega del Bue,haueuanomojfo Varmi co 
tra'l Duca per conto del Re di Francia : onde per acm 
quotar quejìo furore furono mandati danari . A tre ». 
dicidi Giugno il Proueditor Venetiano raccolti cTognì 
loco gran parte di faldati giunfe al fiume Oglio ; èr fi 
fermò a Seniga per affettarci comandamenti del Sena 
to , F rancefco Gonzaga in queflo mezzo partendo da 
Mantoua con la feelta de i cauaUi,?? de i fanti in comm 
pagnia di Ridolfo fuo zio s'inuiò a Senigaidoue il Prom 
ueditorc a uet'uno di Giugno hauedo fatto il ponte paf 
so il fiume d'Oglio . U Generale deWeffcrcito aUhora 
fece la moflra di mille buomini d'arme,?? X mila fan . 
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fi . F tee poi fei ufficiali del campo , » quali renttefifero 
ragione a i foldati > er mette fiero il prezzo atte uetto * 
uaglie;Phebo Mantouano,il Conte Luigi Auogaro>il 
Conte Giouan F rancefco da Gambara , M arco Marti* 
nengOyTutioCoftantinOy er Giuliano Codonoliefe . A 
XXII poi bauendo fatto un ponte pafio il Po con lo 
efferato . A X X V I giunferoper il territorio Par* 
migianoal ponte del T ano lungi quattro miglia dalla 
città di Parma : er quiui s'accamparono difettando refi* 
fercito Milanefe col Capitano Conte Giouan Trancefco 
da Gaìazzo . Quiuenne Lucca Pifani eletto Prouedi* 
tare anch'egli dal Senato venetiano. Sperano ridutte 
infieme CXL ìnfegne italiane , X 1 1 mila fanti . A 
XXVII mofiero uerfola uatte,doue haueuano da puf 
far Trance ili ^7 fi fermarono in Compiano , lontano da 
F ornouo circa tre miglia ,er da Parma otto;doue a pe* 
nas'haueua nuoua detta uenuta di Prancefi . AXX 
Vili dunque bauendo mandato manzi le jfie , gli co* 
mandarono che Jfiafifero : i quali intefero da ipaefani , 
che ueniuano le genti di Trance)!: et fecero intenderei 
che il numero de gl’inimià erano circa uinti mila ,che 
ueniuano per leuatti dett’Apennino,altridifiero,ch'e* 
tano folo X V mila • Perciò che la plebe difutile , i 
guattenti cuochi,una mandradi femine , e un gran nu * 
mero di bagaglio faceua parere maggiore il numero 
de gl’inimici. Diremo bene al fuo luogo il numero de 
gV\taliani t arriuandoogni giorno foldati. Era già Re 
Carlo arriuato a gl’ultimi fretti detta udtte ; ilquale 
S’accampò fopra la cima del monte due miglia da Tor * 
nouo . in quefio mezzo il Secato Venetiano , ilquale 
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fempre bebbe ufinza di far principio alle cofe diurne, 
ordinò le publiche fupplicationi per la battaglia y cbe, 
s’haueua da fare . Ne ui mancarono anchora t i(oti pij 
•degli huomini fatiti ,e i preghi delle f acre uergini apa 
prejfo Dio, per li quali iddio ottimo mfiimo fatue jfe,a 
xonferuare il Senato Venetiano , procurando ciò Sari 
Marco protettorfuo . Dopo queflo uat.ieopenionì fa 
rono in Senato : alcuni baueuano pojlo la fperanz <T 
nel fatto d’arme 3 mofii dal numero incredibile deUegen 
ti,dalla paura de gl’ inimici ,er dalla carejliajcb’efii ha « 
ueuano di tutte le cofe ; perfuadédofi facilmente d’effer 
fempre alle [palle di quei 3 che farebbono fuggiti 3 jfe a 
cialmente effóndo tratti i foldati dal defiderio deU’oro y 
er dell’argento * Alcuni altri moflrauano,cbe fi deue * 
ua prolungare la battaglia j che’l fine della guerra è, 
dubbiofo } e r che fendo uinto il Re di Francia , folo boa 
urebbe perduto l’e ffercitoicr uincendo tutta Italia fa 
rebbe fiata in grandi fimo pericolo* Vinfe finalmente 
Vopenione,che fi doueffe combattere . Già s’era diuulga 
tala fama , che Venetiani non haurebbono combattuto 
con Francefi in alcun modo . Per qucflotiercolc Duc* 
di Ferrara haueua già fcrittoal Re , chei Proue ditori; 
Venetiani non baueuano dal Senato auttoriù alcuna di 
combattere . Et egli era di grandi fi ma fede , er autto» 
rita appreffò il Re ; bauendogli dato il figliuolo per 
°fidggio • Coflui defideraua , cbe’l Re di Francia dopo> 
acquiflato il regno fofff e padrone di tutta Italia , Car* 
lo nondimeno pieno di penfieri intefe dalle fpie,che l’e fa. 
fercito Venetiano con incredibile preflezza fuor di, 
Jperanza s’era meffo infieme , er ch’ogni di crefccua» 
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Vi s’aggiungeva la faine de i foldatì,e’l pòco mangiò 
re de i cavalli tra VA pennino : però cominciò a penfa* 
re della fugatila pace , o della treguamon effendoui 
alcuna-terta fperanza d’hauer foccorfo di Francia ili 
fretta della cofa itfipediua y che non fi potejf ? far uenirt 
foldati . Dubitava anchora , che la diurna giufiitia fifa 
bito non precipitajfe dalValta cima al fondo quella iftef 
fa fortuna J aquale poco dianzi pareua y tbe gli promet 
teff e tvtto’l mondò * Dunque y come è ufato di farfi,quatt 
io s'appreffd il tempo dell’ultimo pericolosa folita fia 
danza fi cambiò in affanno , l’ardimento di prima iti 
paura , cr la gonfia fuperbìa in humilta . Veggendó 
finalmente , ch’era necejfario combattere y mfe tutta la 
Speranza nella uirtìi di pochi foldati y neUa fortezza de 
Suizzèri , cr nel mirabile artificio dell’artiglieria . 
Perche fimulando la fperanza nel uoltocon unoajpetm 
to molto lieto fi mojìraua coraggiofo,cr di pronto ara 
dimento neW armi. Deliberò nondimeno prima tentaa 
re con tutte le forze , cr con ogni configlio di far pace , 
o tregua, quando che non gli [accede jfe y metter fi al pe* 
ricolo della giornata . Et fopra tuttofi diede a crede* 
re d’ottenere facilmente lauittoriacol configlio diGio 
uan Iacopo Triuulcio , s’egli hauejfe tirato dalla fua 
Parmegianijche croUauano un poco . Et che quejlo age 
uolmente fi poteua fare, [e l’efferato di Veneti ani fi 
foffe accampato di la dalTarro. Ma per il contrario^ 
Proueditori Venetiani hauendo fofpetto della fede di 
Parmigiani , prefero la collina d’Cpiano ; cr tol* 
[ero la fperanza al Re , che Parmigiani non fareba 
botto fiati arditi 4 di uoltarfi y 11 Re intendendo quc* : 
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fia cofa molto 'piu riuolfe l’animo fuo, ch'eri peni» 
tro fbroce^Ud pace; er mandò uno caduceatore aLu» 
cd Pifani , er Melchior Triuifano Proueditor Vene» 
tìdni . F rancefì in lingua loro lo chiamano Araldo . Co 
fluicntromejjb ueftito d'un mantello azurró co i gigli 
d'oro per entro, a la prefenzade gli altri Capitani dif 
fiyché'ifuo Re fi marauigliaua molto ,c he l'cffercito 
nuouodel Senato Venetianogli hauejje ferrato i pafii. 
Et che non u'era alcuno y che non fapejje , come egli èri 
fempre flato amico della Repuhlica VenetianaiO’ che 
egli non defideraua altro , fenon di potere andare in 
Francidicr d'hauer uettouaglia per l'ejfercito a prez » 
Zo honeflo . F atto paffar l'Araldo in un'altra camera, 
C r hauuto configlio j oprala co fa, hauendolo di nuouo 
fatto entrare yintediamo, che l'uno de i P roueditori par 
lo in quefio modo . C h'efii non kaueuana auttorita al» 
cuna dal Senato di far pacete tregua : nondimeno s'e» 
gli pur uoleuala pace,po(le giu l'armi reftituiffe pri » 
ma N ouaraal Duca Lodouico compagno loro ,er le cit 
ta,cr le terre tolte perforza,che fono del Pontefice *> 
Ma l'Araldo rijpofe , che'l fuo Re uoleuail paffo libi ^ 
roydltr amente fanguinofo farebbe paffatofopra i cor ». 
pi morti d’italiani. Efii sdegnati per la fuperbia Fra 
cefediffero,che fubito erano per prouare quefla cofd* 
Et che non fi doueua già credere, che tutti i Latini fo fi 
fiero di poco animo, er effeminatile la uirtìi militare 
fpenta del tutto in Italia; er che fiorentini Jl P apa,e'l 
Re Alfonfo, o'I figliuolo Perdonando non erano fiati 
uinti dalla fortezza de gl'inimicima fi doueua fiima • 
re , c he dofoffe accaduto por colpa della fortuna , Li» . 






mtiato V Araldo huomo accorto, confi derato molto be* 
tic l'ejfercito Venetiano(percioche cofi'fuote auenire ) 
riferì al Re cio,ch'egli haueua udito ,crucduto : come 
t efferato de Veneti ani era grande , ilquale con animo 
lieto a/pettaua la battagliai er che piu lofio ogni eftrc 
mo pericolo haurebbe patito , che dargli libero pafio » 
Intendendo quefio , a 1 1 1 1 di Luglio egli fi ritirò fuUa 
cima del mÒte;dal quale come egli hebbe ueduto Veffer 
cito grande de Venetiani 3 tratto ungran fojpiro gridò, 
ch'egli era fiato ingannato . Ma Giouan lacopo T rim 
micio,?? trance fio Secco co i grandi largamente con * 
fortarcno l'animo del Re, che nondubitajfe dimette* 
re in fuga gl'inimici folo col nome reale . Veggendo 
dunque y ch’ era neceff, ario combattere , deliberò metterfi 
ni pericolo della giornata; armando circa XL foldati 
4 /piare. Ri ferirono Ufpie primate fracefi ueniuano 
eie gli alloggiamenti de Venetiani : perche quafi tutti 
allegri ditdero mani allarmi > t i primi furono,ch'an ■ 
darono a incontrar gtinimicicirca DC cauaUi leggie* 
ri StradiottL I Ir ance fi col Capitano andauano manzi 
facendo mofira d'uno efferato ♦ I quali i foldati Greci 
fubito aff tlirono aU’lmprouifo ; er parte ne mifero in 
fuga sportene amazzarono . Gli Stradiottiuincitori 
nel primo a fi alto pofie le tefie de gl'inimici futle lan» 
eie, He ti entrarono ne gli alloggiamenti; er furono ri * 
tenuti con gran fefia ♦ Vn di toro per non parere di 
ritornar noto dalla battaglia,tagliato crudelmente il c<t 
po a un certo prete del paefe,delquale fubito fu lamen 
tato , anch'egli fi mife nella fihiera di foldati . Con que 
ftofmeffo di poca cofa fi ditjiofirò il fine della gradi* 
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-QueiyClf erano fuggiti mifero paura di Rei & ttónpo 
fendo mettere iafieme le genti d V.eglt fi fermò in fon* 
do della udUe; er fece la raffegita di tutte le forze ,ch'c 
gli hauetta.Tlcjfe MCCC buomini d'arme forti fiimi, 
cduaUi artieri duo mild,zr fettecento,fei mila fanti Te 
i efebi, i quali erano armati d'alabarde ,di ranche 3 di pie 
thè,?? di fcbìoppi , C C C C fanti balle ftrieri ,dugento 
zauatti leggieri , X L 1 1 pezzi d'artiglieria -, i quali 
portauano palle di ferro , cr di piombo di gran pefo . 
In quefti pofeegli tutta la faeranzd della fua falute ;et 
fi rifolfe di nouolere piu lungo tèmpo portar la fami 
ma metterp al pericolo della giornata. Laudile fi di* 
flende da Fornouo d’un borgo pretto in eapagne aperte 
co due colline di qua 3 et di la da mandepra ,er finiftrd: 
quella uerfo Opiano , quepain Mede fano , correndo il 
fiume del Tarro quafi per mezza la pianura . Vene * 
tianiycomegia s'è dettOyS' erano fermati nella de fra col 
lina dirimpetto a Parmigiani ♦ Ma il Re di Trancia 
fornita la meffa per configlio di tutti i Capitani deli * „ 
ber'o andare a man fitiifira uerfo Mede fano loco fecu * 
ri fiimo. A V I di Luglio fece , che i faldati prima cura 
rono i corpi poi s'armarono i percioebe egli haueua t 
da p affare per un luogo fecurifimo , per la fcefa della 
collina , laquale era fatta fecuradal poffare de gl'ini* 
mici aneboraper i fofii,per i fanghini fiume del T ar* 
V0yl' altezza delle me, le fiepiyZT le faine, Doue gli 
nimici non poteuanouenire fenza gran danno s i quali 
fe precipitofamente ,er con animo ofiinatogli haueffe * 
ro uoluto affalire , rotti dalla fianchezza loro fareb* 
fano Jhtt uinti, Qu,efiopam un modo di configlio fa 
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lutìfero> accio che tralo pretto di quei pafiifteuramen 
te afpettajfero gl inimici Venetim .1 quali per un cer 
to furor d'animo, o mente precipitofa , non haueuano 
(pianato il loco^ue erano per combatter e . Alcuni da 
ino la colpa di quejlo alla battaglia improuifa , er tu- 
multuaria ; altri per carepia di [oliati pagati , i quali 
non erano anchora uenuti in campo » Nell' efferato ini 
ìttico erano dei Contadini Parmigiani , i quali [ape uà* 
no il [to del paefe .. La pioggia grande anchota batte 
ita fatto le campagne fdrucciole,zr che non [ patena a 
no caualcare . In quefto mezzo il Rè ordinò tre batta * 
gliotli grandi > il primo diede ingouerno a Gioud luco 
poTriuulcio.nel quale erano CCC huominid'arme t cr. 
dugento causili leggieri ; duo mila fanti Tedefchi con 
le piccheyi quali erano circondati dagli feopettieri, et 
da queliti erano armati d'alabarde , er di ronche . De 
poco (patio gli caualcduano inanzifoli il Conte Nicolo 
'daPittiglianojGr F rancefco Secco; quefti era condottie 
re fluell' altro prigione ^ragionando infume del fi ne del 
lecofe , Poco dapoifeguiua il fecondo fquddtonejlqua* 
tetra in guardia del Re ; dou'crano feìcento caualli : 
Vrancep lo chiamano la battaglidiche molto bene fi po 
teua uedereper uno altifiimo fi endardo . In quefoera* 
no tutti gli arcieri a cauaUoyC'babbi amo numerato , er 
i fanti Tedefchi , quafi tuttofi meglio delle forze del 
Re . L'ultima / quadra feguiua apprejfo con eguale 
j patio , neUaquale erano quattrocento huomìni d'arme , 
er circa, mille fanti. Gli altri pedoni con le picche fa* 
cenano una grande ordinanzajaquale caminaua oltrd 
"non lungi dalle [quadre de i cauaU( .Le artiglierie di 

« ‘m i ih 


t 


PRIMO / 

Ubdutudtio potuto intendere. Crebbe il foretto loro 
d'hauer perduto, per le Ietterebbe in quel medefimo 
giorno uenhero da Ferrara;per lequali mojlrando, che 
loro diffiaceffe ,p fatua intenderebbe Venetiam era 
no flati rotti in battaglia » Quafi il medefimo haueua 
intefo LodouicoDuca di Milano dal Conte dì Caiazzo 
non fenzagran dolor d'animo; e r egli haueua manda » 
to la copia di quelle lettere al Senato . Tuttala città 
dunque tra ffauentata per diutrfo rumore : fin che Val 
irò giorno il Senato particolarmente auifato per lette 
re dello flato di tutte le cofe manifeflò a ogn'uno la uitm 
torta deaerata . Nacque fuor di ffcranza un* allegre* 
za per tutta la città intefa la uittorìa , cr la gran pre» 
da,cbe strafatta,*? la paura degl'inimici , i quali no 
bebbtro ardire di combattere ; ma [applicando bora do 
mandauano tregua , bora pace . il Senato battendo in» 
tefo quefle cofe per ordine,ordinò ,che pubicamente fi 
rendeffero gratie a D:o,er a San Marco protettore^ 
la città in ogni luogo fece gran pegno d' allegrezza * I# 
queflo mezzo dunque il Re di Francia chiamati a con » 
figlio i principali; eccomi , dijfe , Baroni gl y inimìci,che 
finalmente ne fono dietro le j falle imbrattati di molto 
[angue , er di molta uccifione in quejh fanguinofifiima 
battaglia s er ben che molto habbiamo lafciato attd 
fortuna ,baucndo perdute tutte le bagaglie : nondi » 
meno affai fu con poca gente hauere [campato fi gran 
pericolo . Perciocbt grandi fiima felicità farebbe ,fc tut » 
te le cofe ne [ucce de ff ero profftre , Ma-ben pofiamo 
comportare, fe la fortuna ha cumulato tuttLi mali di tut 
te un'anno in quefie giorno Jdquale a nei i'hautua wo* 
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flrdtd òfcurd : ài modo che cdcciato dattd fame, congra 
pericolo, perduta la gloria,perduto il Regno, perduto 
il triompho,lafciati i f oliati in Puglia,e in Calabria, io 
ho da ritornare a cafa con poca gente . Ma di quefio 
folo mi conforto, che inojlri foldati hanno combattuto 
con gran uirtii , er conia uera difciplina militare 
pochi ne fono morti de i nobili, er non molti de glialtri 
foldati ; er molto meno ne fono feriti . veramente nef» 
funa cofa c , che duri fotto il cielo : alcuna uolta s'ha da < 
cedere alla fortuna . Habbiamo fatto la guerra col Re 
Alfonfo,zr col figliuolo fenzafangue . Ma Venetianà 
ogni cofa n'hanno mutato . Quel Regno non s* è acqui 
flato a me, ma a tutti uoi : io per lunga fucce filone go* 
do d'uno ampifiimo Regno : bora ci rejh, che con quoti 
to maggior prejlezzafi può , tutto teff '.rcitofia mef* 
fo in fecuro . Ma tu, o Triuulcio diceui , che'L Capitan 
Generale era giouane,o garzone fenzd difciplina inili» 
tare : a me parue egli un fiero garzone in quel giorno : 
che fé fofie accaduto combattere in piano , molto peg* 
gioir farebbe flato , L icentiatoil parlamento ceno s er 
quella notte non riposò nel fuo padiglione . Fk coman • 
dato , che fi face fiero le fentineUe con gli ordini doppi 
( nella paura grandifiima : fi faceuano fochi continui j nel 

campo: & gran parte della notte confumarono i Capi 
toni in confultarfi . La fomma de i configli lorofu,chc 
fotto ffiecic di tregua s'ingannafie l'inimico ; er efiifi 
defferoa fuggire. A V 1 1 di Luglioil Remandòuno 
Araldo di Proueditori Venetiani,ilqualeintromeffodi 
nunzi al Generale dell' efferato, er gli altri Capitani 
fece intendere 9 che t Argentone defiderm parlargli 
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da parte del Re . Conferirono i Prone ditori alla do ■ 
wwndk : er mentre che l'Araldo ftauaper partire , fu 
domandato dal Generale , quanti de i nobili Francefi 
erano flati morti neUa battaglia . E ffo gli riffiofe,che*l 
Re n'haueua pianto arca XVIII o morti , o prigio * 
m . 1/ Generale gli fece intendere, come due ne uiueua» 
ito,il gran baflardo Barbonte,e'l Principe Miolefe , e r 
eh' alcuni altri gentiluomini feriti erano faluiigli altri 
cambieuolmcté erano flati morti . LicentiatoV Araldo 
il generale deU'efJercito infume col Conte da Caiazzo, 
i Proueditorì 3 zr Nicolo da pittìgliano uennero al Tur 
ro affettando V Argentone ambafeiatore del Re . Per» 
fioche il fiume partiua Vuno,cr Vétro efferato,!/ Ar 
gentone fubito che fu giunto, fece intenderebbe toflo fa 
rebbi uenuto il Cardinal Maclodiefe : ilqualt come fu 
giunto fui piano ,fi fermò ; er moftrò d'hauer paura 
d'infidie ; er parue, che non ardijfe di uenire a parla* 
mento . I nquefto mezzo V Argentone nella lunga dt* 
mora lodò molto gli animi ualorofi de i faldati Vene» 
tiani , iquali haueffero uoluto combattere ff rezzato 
ogni difauantaggio : arche Vuno , er V altro efferato 
in poco tempo haueua fatto una battaglia molto f angui* 
nofa . I Proueditori differo molte cofe contra il Re, 
ch'egli non haueua mantenuto la fede, ch'egli haueua 
faccheggiato le terre del Papa,& occupato affai fiime 
città de i compagni ,er finalmente prefo Nouarajaqua 
te era del Buca di Mano, il Generale anch'egli diffe, 
ch'egli haueua tentato una bella prona s er che inganna 
to dalla fimilitudine della uefle haueua prefo il Buca 
Barbonte incambio del Re ;cr che niente altro haueua 
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iefiderato in quelli buttigli * , fe non conofcert il Rè , 
alquale per tutta la battaglia , /prezzato ogni pericolo 
farebbe corfo . Mal’ Argentone riffcfe,che difficilme* 
te fi poteua prendere il Re , fe non f off e fraccaffato 
tutto Vejfercito : percioche tutti lo meri fono , er dia 
fendono con gran riuerenza * Dette quefie parolejm* 
perfetta la cofa er quefti , er quegli ri tornarono a gli 
alloggiamenti . La fera mentre che i Proueditori cetiia 
uanoyuenneil medefìmo Araldo del Re,*er entrato 
dijfe 9 cbe T Argentone dcpderaua di parlargli a nome 
■del Re i er che era per dire quello ifteffo,c'haueua or 
dinato il Cardinale » Ffii rifpofero , che l'hora era fom 
fpettasffendo [degnati i f idati : ma che era meglio ut 
idre la mattina per tempo : egli prima non p parti , 
t'hcbbe uintolafame. I Prouedttori bauendo conofciu 
to la paura di Francefi , er finalmente uijla la preda , 
fcriffero compitamente ,come s'è detto, tutta lauittorU 
al Senato Venetiano . Quafi in quel medefimo tema 
po il Senato Venetiano comandò per lettere ad Antonio 
Grimani Generale dell'armata , che fubito partiffe da 
Corfu , er traghettale gli Stradiotti in Puglia , per 
combattere con ogni sforzo le città , che Francefi tene» 
nano : cofiui fmontatii cauaUi,er tutti i fidati, fubito 
prefe per forza la città di Monopoli . HeUaqnale bat 
taglia Pietro Bembo Capitano d'una Galea ualorofamca 
te combattendo fu morto da una bombarda : er la cittì 
fumeffa a facco , fatue lechiefe , er le donne ilequali 
per comandamento del Generale furono guardate nelle 
ìGhiefe: er finalmeniebebhela Rocca apatti dauncer 
Jo Capitano Francefc * er me/foui guardia ttauigò uerm 
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fo Napoli, A Vili il Re di F rancia li confentimen* 
to di tutù i Capitani , dopo la prima uigilia fece / lare 
tutti i cauatli infettati, er tutto l'effercito in armi , Et 
ciò fece pubblicare per il trombetta in tutto il campo, fin 
genio bavere intefo dalle foie, che Venetiani faceuano 
il tue de fimo , acciochc l’efferato per paura non fi met m 
tefft in rotta; er comandò che fi facefiero le guardi # 
con maggior cura . ruttigli alloggiamenti del Re ri m 
fplendeuano dunque dì perpetui fuochi affai maggiori 
deh’ u fato, E jfo col fuoi piu tari Capitani, facendo ni» 
fiad’efferc allegro , caualcaua intorno le / quadre ; er 
confortauajche tutti s’apparecchiaffero afta battaglia , 
er che raccoglicfferole bagagliejccioche combattendo 
parti fiero . Venetiani non haueuan altro penfitro,fc 
non di jlar vigilanti, affettando nel giorno feguente U 
feconda battaglia , Non ui mancarono anchora di quei, 
che facevano le guardie, che fecero intendere , come s’u* 
divano tumulti ne gli alloggiamenti di Frana fi, cr attm 
nitrire di cauatli : onde con borrendo firn di tamburi 
chiamarono i foldati da i padiglioni all'arme : i quali 
dapoi non udendo altro di nuouo ritornarono a ripofa* 
re , La fofiitione, laquak non era uanafi fermò da fe 
(teff a. Mail Redi Francia dopò la prima uigilia fp4 
uentat,or accolte le bagaglie , fenzd fegno di tromba, 
pregando Dio dì potere felicemente , er fenza faputa 
di Venetiani fuggire ,er uigilante quella notte s’app4 
recchiaua foto alla fuga , Stando nel padiglione bori 
domandala quante bore erano di notte, bora comanda* 
ua, che fi faceffero ben le guardie . Stauano d’intorno 
al padiglione i Capitani dell’or dinanzi fenza dormirò 
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pereffequirei commdmenti del Re ♦ Effo finalmente 
comandò ychemontajf ero a cauaUo; er che contagiti* 
da del Triuulcio s'inuidffero uerfo Trebbia» I follati 
tome finalmente compre fero la fuga del R e ,bru fiati 
alcuni padtglioni,et tagliate alcune coperte dorate de i 
cauaUi,deUequali fi uedeuano i pezzi per terra, er ft 
polte alcune artiglierie^ uafi daguerra,z t [cannati 
i cauaUiyCh*erano fiati feriti neUabattaglia,brufciaro* 
no cio,th'era piu graue da portare, altramente confef* 
fauanoyche tutto farebbe fiato de gVinimid » Onde quei 
ia forzi dei fuochiyche riluceuano,faceua credere a Ve 
netianiych'efii anchora tenejf rogli alloggiamenti , li* 
detto eh' tfii con crudeltà barbara amazzarono alcuni 
fmtiyalcuniflorpiati , i quali non poteuano andar die 
trol' efferato ,\ Vroueditori Venetianihauendo final * 
mente compre fo la fuga de gli inimici , ragunati i Capi 
toni deliberarono diperfeguire loro,che fuggiuanoicr 
mandarono a prouocargli alle fpaUe , er a ritardargli 
Pietro Duolo Capitanio de i follati Greci cauatti leg* 
gieri, e'I Conteda Caiazzoco icauaUi leggieri Italia* 
ni» Ma efii intenti a far bottino diferirono lacofanel 
feguente giorno » Perquefioil Proueditore Melchior 
■Triuifano in colera ri fuegliò molti , iqualilentamem 
fé perfeguirono gl inimici » Dice fi, che in quefta nota * 
bit fuga di Francefi il Conte da Caiazzo , er Fracajfo 
fuo fratello [aiutarono il Re di Francia, che fuggiua % 
con gran fofpetto di tutto Vejfercito ; er che i paefani 
offerirono uettouaglia a i Francefi ,che paffauano mor 
ti di fame;accioche fuggendo per di fper adone della fé 
me non brufciaffero le terre , er le uiUe • In quefio rnz 
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; ZO i fuppltmenti deportigliene coricate fu dugento Ci 

rette tardi uennero da Verona ne gli alloggiamenti, le» 
quali fornirono gran parte del campo ; e i maejbri del 
V artiglierie , i quali al tempo della battaglia erano fi 
* ti molto defiderati da i Capitani . Però che in quel fu» 
ì ror della battaglia non fi ritrouauano ne poluere , nc 

bombardieri . Di modo che tutta la forz * fu pofla nel 
te braccia . in quel di mentre che fìraccoglieuano le hi 
gaglie , Melchior Triuifano P roueditor dell' efferata 
mandò a Parma tutti i feriti , i quali nonpoteuanofe » 
guitareil campo ; er largamente donò loro danari a na 
me del Senato ; er gli diede medici per le ferite con fa» ' 
tario grande : il buon uecchione allegro già Viccgenen 
le deformata andana intorno a i letti , er tutti gli con 
fortauaafiar di buona uoglia: tra quefliui furono co 
r nofciuti anchora de i Prancep feriti . Parmigiani fi ma 
rauigliauano della clementìa del Senato Venetiano , er 
della mirabil pietà loro uerfo i fuggetti . In qjlomez 
Zo il Senato hauendo hauuto lettere de i Proueditori , V 

tb'efii perfeguiuano gl’inimici, largamente comendò l’o 
penion loro ; er ciafcun giorno fenza intermifione gli 
. mandaua fupplementi di caualli , er di fanti . I Prone* 

. ditori leuati gli alloggiamenti per fajlidio delle baga» 

^ glie rimandarono quelle medefme artiglierie a Vero» 
namondimeno il Senato continuamele ogni di ne faceud 
far dell' altreme ceffonano di lauorare i maejbri deU’ar» 
r tigliarie , iquali cofi per mare,come per terra, fummi '• 

nijlrauano ogni cofa . Il Senato foUedto fofteneua foto 
tutti i carichi della guerra . Paceua fanti, er caualli in 
La magna,et neUt Sch'woniajicUa Dalmatia,er nel » 
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la Grecia,!? nel paefe di la da p o : io non pàtio di Ra 
ma,Bologna y Mantoui,tuttdla Romagna ,ncllequ ali fi 
jpargcuano danari di Venetiani * Fw mejja infime an» 
chorain poco tempo una grande armata fnza aiuti* 
de' compagni ; er quel,ch'e piu da marauigliare,tuttii 
iittddini allegri portauano all'erario per il Infogno del 
la guerra oro, er argento .Et non è Principe alcuna , 
ne Republica all'età noJlra,che faccia moneta piu fcbiet 
ta,ZT che piugrauemente punifcd quei , che la con « 
trafanno . Qofa alcuna non e , che piu fi fiimi apm 
preffo tutte le nationi, quanto quei danari ;i quali non 
fono rifiutati d' alcuno .Punifce ancbora quei, che fallì* 
ficano la moneta altrui . in coniare la moneta mantiene 
quel pefo,cr quella medefima purità di metallo, laquet 
k s'è feruata molte età. Et neramente , ch'egli conuie » 
ne a un puri fimo Senato ufare puro , er mondo metal* 
lo, A XI idi Luglio i P roueditori mandarono inanm 
Zi prima le [pie, poi le fquadre .* efii ultimamente anda • 
rono appreff > . Et certo, che molto a tempo fi partirò * 
no dalla terra d'Opiano, are fendo le malatic , lequali 
erano fufeitate dal puzzo dei corpi morti, che giaceua, 
no per tutte le campagne nella furia del caldo . Giuru 
faro a Borgo fan Donino con una pioggia quafi perpe « 
tua,® 1 con unafirada,che fdrucciolaua,per laquale dif 
fralmente le bagaglie gli poteuano andare appreffoiort 
de quella notte i Proueditori incommodamente dormì * 
rono nel fieno * quiui intefero,che le fquadre di F ran» 
cefi per lo /patio di due giorni affrettando l'effercito 
haueuano fatto di gran uiaggio . Perche i Proueditori 
fri fi ero al Senatore indarno fi perfeguirebbono gli 
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inimici. & che Lo ionico Duca di Milano per ragiot I 
della lega ricer calla , che fi rihaueffe N ouara prefa da ■ 
Franccfis® che per qiteflo'le genti s'haueuano da pafr 
fare it Po . I Proùeditori dunque hebbero lettere dal 
Senato di paffdrVeffercito,per tequali erano raccoman 
datele genti ai fedeli fimo Generale . A X i Prouedi 
tori uentiero a Piacenza ><’ quali furono tolti nella città 
fenza l'effercito . A XI pacarono Trebbia teflimonio 
degli efferati 9 ® delle rotte de* romani ; ® con tutte 
le genti giunfero a Capei San Giouanni . Onde furono 
mandati circa duo mila foldati Venetiani alla guardia 
di Tortona >et d'Aleffandria dalla Pagliaiaccioche Tri 
cefi p affando non faceffero ingiuria alle cittì della lem 
gai® nonprouocaffero a reiìderfi i cittadini , che udm 
ciUauano . Quiui intendemmo,cbe i Francefipaffando , 
per troppaimpatiètia di fame mangiarono i porci mez 
io cotti udendone anchora il [angue ; e r contra Pope* 
niond'ogn'uno bauereufato mirabile aftinenza in com 
prore leuettouaglie da e* paefani i benché i contadini in 
parecchi luoghi baueuano rumato i pàti de i fiumi per 
ritardare lafugadegVinimki . Alcuni altri glihduem 
uano lafciati fecondo l’animo,etl*affettione di ciafeuno. 
Ma F rancefrcon uelocitì mirabile baueuano (pianato 
le riue altifime de i fiumi ,dou'er ano rotti i penti . I 
Francep feriti ,o faticati dal camino , i quali morivano , 
erano fepeliti lungo la fratta, fecondo che mcflrauano 
lt ffeffc fepolture . \n~quefhfuga morì il fratello del 
Principe di Temone,®- fu fepolto fenz 1 altre cìrimo* 
nie . A X 1 1 fecero gli atteggiamenti a Chiafteggio , 
terra antichi firn d . Di qui l'altro giorno a Cafeto 9 douc 
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Mtlanefi haueuano fatto un ponte fouraVo : Quiui il 
Generale ded’fffercito difroneua l’ordine di quei, che 
pdffaudnoidccioche le bagagli e mifchiate tra, icauaUi,e 
i pedoni no impedì Jftro la prefiezza i erfaceud fiore 
d fegno lo bc fiali tà con le Ugnate. A quefio modo in 
poche hore con mirabile ordine fece pa/f are tutto tef» 
fercito : cr fubito leuato il ponte fi fecero gli alloggi 4 
menti alla terra di San Giorgio . Quiui il giorno fé» 
guentefu amazzato in mezzo ld uia da parecchi a col* 
pi di lande Lorenzo Auogaro foldato fanguinofo,zr 
chenetla patria haueua uccifo di molti huomini.Ma non 
Iti é legge alcuna contro l’offeruation de gl' antichi, lo* 
quale punifea ntWeffcrcito un'huomicidajun traditore, 
crun feditiofo. uituperio dell’età nofira. I fuoi piu 
profimi di f angue porfero lo querela d’infidie : gl’ini » 
mici rijpofero , ch'egli haueua meritamente portato ti 
pena delle fue ribalderie :i Froueditori inferirono ti 
caufa dell'homicidio al Senato. Quiui uennelanuoua, 
che’l Re di Francia era giunto in Hafti termini d’ila» 
lidie? ch’iuifdceua ripigliar forze a i faldati fianchi 
perii lungo uiaggio . in quefio luogo ragunatii Capi* 
toni deU’ejfercito, cr gli altri Baroni uenne a parlarne 
to. Con poca gite, dijf e egli, finalmente dopo tati uiag 
gi , pomo ufeiti de i pafii dell’Apennino , cr delle 
mani de Venetiani, et de i compagni,effendo quafi mor 
jii faldati di fame. Siamo dunque obligati a ringra» 
tiarne Iddio ottimo mafiimo ♦ Uora ci refia , che mefii 
Infintegli aiuti, cr rinfire fiati i faldati fianchi, liberti 
mo alla fine la città di Nouara dal lungo a/fedioife pur 
Venetiani non manderanno altro foccorfo . Altramente 


ti fa Infogno cerare di maggior fupplemento di gentes 
laquale faremo dalle terre di Suizzeri paejìuicìnicon 
danari affai . Indarno fumo per affrettar foccorfo di 
trancia, per lalontananzadel luogo, et per V Autunno 
piouofo,che ci è alle JfraUe . A quefio confenti tutto il 
parlamento . Dapoi fatto plentio egli diffe ancho 
quejle poche paróle . lo fo, che molti dì uoi per hauet 
perduto le bagaglie,et fatta lunga militiafuor di taf a 9 
vorranno ritornare alla patria , deUaquale norijha' 
cofa piu cara» A quejlinoi diamo Ubera licenza dipo 
ter tornare ; er di buona uoglia compiacciamo al defido 
rio loro » lo non parlo pmìlmente de gl'infermi,^ de i 
feriti 9 iquaU da fe hanno libera honcfhlicenza * 
Ma una cofafola mi tormenta Vanimo , la leggierezzA 
ie Vugliepyzr Calabrep, cria facile ribellione di 
poletani j per laqudle uoi potete uedereil Capitan no 
ftro con tutte le genti tffer pofto in grandi fiimo pericom 
lo » Tutta la nofiraffreranza e pojh nell* amata. D io 
et la mandi buona ♦ E mi pare di uedert ogni c ofa in tra 
vaglio . i cittadini di Napoli non comporteranno ,cke 
loro pafaccheggìato il territorio abondanti fi imo, Not% 
dimeno le Rocche ,er le terre for tifiime di tuttofi pae * 
fe,fe uorranno ejjere huomini 9 fopporteranno piulun 
go affé dio : D io uoglia pure, che ci fi moftri la uia della 
pace,o della guerra. Mafiimigliano,e i Re à'Bìffragno, 
di quefionon dubito punto, feruer anno le leghe: là on* 
de tutta Vltalia ui faraeffrofia in preda : tutte le città 
tntrerannofotto il noftro giogp , lequali noi ui donerem 
mo. lo per me non uoglio,z *r non penfo altro, che'l no» 
me deUauittoria ♦ Dopo que fio affai fiimì fe Mandarono 
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dtafdjrincrtfcenàogli le fatiche, er gl'incomodi della 
militid , In quel giorno uennero lettere in campo , le* 
quali diedero allegrezza a tutti i foldati. Venne la no 
uà, che' l Re Ferdinando era entrato in Napoli con grò, 
de affettane di tutti i cittadini ; er che i Frante fi era * 
no ajfediati dentro le Rocche ; er che tutte le àttiche 
erano appreffc,bctueuano alzato le bandiere di Fcrdi* 
alando, intefe quejle cofe Francefco Gonzaga Genera* 
le dell' cffercito, fece intendere per un meffo al R e,cht 
egli uedeua molto bene ciò , cheppoteua forare della 
guerra : a cui rifofe il Re, che quejlo non era perpe * 
tuo; er che W era molta differenza tra il poffdere i 
muri,ole Rocche . A X V I di Luglio Virgilio Orfì* 
no Romano capo di parte prefo a N ola da Francep,uen 
licctidto dal Re a i Proueditori Venetiani. A XV 1 1 
tutte le genti furono menate a VefoUo , Attbora uen ■ 
ne nuoua,che l'armata del Re era fata prefa da Geno 
uep » laqual cofa pi intefa da ogn'uno con allegrezza* , 
tffendop cumulate quap in un medefimo tempo tutto 
ie difgratiecontra Francep , Giouan Francefco Conte 
di Caiazzo affettionato atte cofe di Milano , di nuouo 
domandò genti a i Proueditori Venetiani per di f e fa del 
V altre terre , E fi mezzo corrucciati difftro che bifo* 
gnaua mandargli de' fuoi : perciochc qui faceua bifo » 
gno,che V effercito Venetianoguardaffe le fue terre, E 
f Proueditori Venetiani, i quali haueuanopaffato ohm 
il Pò la forza di tutto'l Senato, giudicauanr , che fenz<i 
gran pericolo non fi poteffero forgerei foldati, p co* 
me quei,che fapeuano molto bene gl'incomodi fuoi , er 
de i compagni :& chea loro baflaudhaucr meffo guar 
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Uditi Tortond,t in Aleffandria . A deciotto furono mi 
dati dd Veneti ani L XXX miU ducati per pagare i 
foldati. Mormorando molti foldati Milane fi 'de i qua* 
li i fanti haueuano hauuto folo tre ducati , e i cauaUi il 
doppio i e r do non fenza lode del Senato 'veneti ano , 
ilquale fempre ha rifletto ai foldati pagati . In quel 
giorno bebbero parlamento infume i Capitani di pian 
tare il campo per Vaffedio della città di Nouara.1n quel 
parlamento era uenuto Bernardo Contarino gentilhuo 
tno Venetiano Capitano di Stradiotti ; ilquale.come s'è 
detto , infìeme con Galeazzo Sanfeuerino Capitan Gea 
iter ale di tutte le genti del Duca L odouico.teneua l'af* 
fedioa N ouaraietcon perpetue correrie guafhua ogni 
cofa . Cojluìfu molto lodato da ogn’uno nel par lumen 
to,zr la uirtu de* funi foldati .che in uno affalto folo hd 
ueffeprefo LXX foldati Tranctfl, er menato cin * 
quanta cauatti ne gli alloggiamenti, fenza perdere pu * 
reunode*fuoi compagni . A decinoue di Luglio fecero 
gli alloggiamenti a Tiglia , terra picciola due miglia 
lontana da Nouara uerfo VerceUi.doue eraabondanzi 
grande dì pafcolo , di legna , er d'acqua ; benché non 
fojfero in luogo fecuro circondandogli l'inimico ideino * ^ 

' N ouarefì ftauano a uedere dall* alte Torri, er dalle mi* 
rate fquadreuincitrici,che ueniuano , ordinate a coma 
battere . 1/ Duca d'Orliens haueua intefo,chei fuoi • 

Trance fi erano flati uincitori al T arro , i quali con al* 

Ugrezz<t ft&ua per riceuergli dentro la citiamo, fi tro 
uò ingannato dalla jraude de* fuoi meflì : per ciocie già 
il Re $*era fermato di fuggire in H afli,doue rinfrefea 
uà i foldati firnhi per la fame ,er per il maggio . LÌ 
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mie il Re di F randa bruendo intcfo lauenuta di Ve* 
netuniyconfortòcoti lettere il Duca cfOrliens , ilquale 
affrettatici foccorfo <t fopportare Vaffedio di pochi gior 
tài promettendogli di uenire tojlo con molta gente » 
fi chefcorfeper tuttala cittì V allegrezza della uenu* 
ta del Re . A Uborai cittadini , che per tradimento ha 
ueuano dato la cittì a Franccft, ei plebei 9 i quali era* 
no affettionati loro , haucuano deliberato di patire piu 
toflo ogni male, che di nuouo entrare fiotto l’Imperio 
del Duca Lodouico . Cominciarono dunque a fare iri* 
pari dinanzi alle porte di zolle , di uimim , di frondi , 
cr di fango; er opponere dinanzi a i borghi bufilo* 
m,cr fi offa ; lequalìcofe molto impedimento danno ai 
foldatii cr portano pericolo aquei,cht fono arditi* 


il fine del libro del fatto forme del Tarro, 
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Gonzaga 
Marche fe di Mantoua, 
Generale dett’ejfercito 9 
hauendo cacciatoi Frana 
cefi a gli ejlremi termini 
d’Italia , lieto nell’ armi , 
er 4 cduatto 4 X IX di 
Luglio , prcfentò a Ti» 
glia , come io ho detto al 
la uifta di N ouarefi le f quadre grandi dicauatti , er le 
compagnie di fanti : ilquale luogo quaftin quella mede * 
fima bora l’ejfercito Milane fe col Capitan Generale 
Galeazzo Sanfeuerino haueua prefo t uenendo l’ejferm 
cito Venetiano : per la riputation delquate i Francefi , 
c'haueuano la terra in mano,fubito fi refero a diferea 
tionede gVinimici . Coftoroil giorno dinanzi baueuds 
no lafciato brufeiare i borghi , difettando d’hora in ho 
ra foccorfo dal Duca d’Orliens . I Proueditori prefica 
ro il caftello . il Generale piantò i padiglioni di fuori po 
co lontano . Gli altri Capitani co * fuoi huomini d’arme 
s’ alloggiarono per le uitte ♦ Vinimiconouo atthora , et 
la fuga di Francefi fpauentò il Duca d’Orliens ; il pe 
ricolo anchora detta fame , che la città j latta per patire 
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attagiornata 3 gli metteua paura, Vercioche egli hdueui 
raccolto molto poche biade a pena maturaci fola* 
mente haueua potuto fornire la Rocca per tre me fi • 
"Dinanzi alla terra fu fatta piazza, e un'altra nfo 
ranci campo della lega: in quella u'era cara la uet» 
touaglia > er ffrecialttiente il uino : Poltre cofe necef* 
farie quafi ne i primi giorni cominciarono abondare » 
AXXi foldati Vcnetiani ferrata la bocca del fiume, 
onde egli difende^ datogli un’altro corfo lo diuerti* 
ronacr minarono con ferrod foco i molinìjcheVac ■ 
qua uoltaua apprejfo la città quafìun mìglio , N ella 
città u' erano poche mulina da braccio,®* nejfuno , che 
te bejlie uoltaffero . La pftbe pejbua il grano col pe * 
fteUo ,er faceua pane mezzo fiaccato fenza emetto : 
delquale io ne mandai la moflra a Vinegia al magmfi ■ 
co M . Antonio B oldu CauaUiere y accioche egli conofcef 
fe la careflia , ch'era nella città affediata . Subito No* 
uarejì prouarono le incomodità delle biade: per ci oche dì 
notte ui fi mandauano debilmete le uettouaglie da Ver 
celli per paura de i foldati . Lfii,fi come s'c dettola* 
ueuano fatto alcuni ripari dinanzi le porte detta citta* 
Le mura erano circondate di doppia foffa , non effenn 
doui quafi baflione alcuno : u'eranoanchora netta città 
pochi fiime artiglierie . il Duca d'OrliensJlquale uana 
mente fi chiamaua Buca di Milano , leuate dalle porte 
le prime drmi degli S forze f chi , u' haueua già pofto le 
fué : er chiamatoti Marchefe di Sa\uzzo,cr gli altri 
fuoi carifiimi amici dtffe quefle poche parole . Io ueg* 
giOiUalorofifiimi Capitani ^che noi fiamo in un grandif 
fimo per (colo 9 mentr e che già lungo tempo affrettiamoti, 

foccorfo 
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tarmi. Dette quefte parole i cauatti fattop il fegnodèi 
U croce in fronte , et fanti Tedefchi bafciatala terra * 
tutti andduano in ordinanza * Caualcauano i trombetti 
in mezzo , i q^ali a nome del Re cbnfortauano ifolda 
> ti oda goU, er a gli occhi de giinimici . in quefio mez 
Zo Francefco Gonzaga generale in compagnia di Ri* 
dolfo fuo zio , i qual iterano accampati in luogo fecu • 
riff mo ; er s'er ano fatti forti di riparo , er difeffa, 

„ benché per la maggior parte il pto di fua rtatura fojft 
fecuro per una collina afox uerfoil Farro, intendenti 
do lauenuta di Francep , fornita la mejfa , furono in 
tromefii infume con tutti i Capitani nella camera de i 
proueditori , Et Melchior Trini fano fu il primo, che 
con confentimento del compagno diffe publicamente ah 
cune parole. H oggi principi , er Cdpitam ualorop I dm 
f dio ottimo , er San M arco difenfor della città noftrx 

n'hanno apparecchiato la uittoria certa . Et tu F rance " 
feo Gonzaga hai certo il triompbo f er a tutti uoi altri 
Capitani ,er faldati s'offerifcono foglie notabili . Vi* 
nimico Fr ance fe , ilqualenon ha perdonato a cofe diuiv 
ne, ne humane , p come foglionoquei , che ferrati fo 
no, è opprejfo da carepia , er da fame , er è fianco 
per meiti uiaggi, er per papi difpcili,d'ogni parte tir 
condato da inimici, fenza foranza d'aiuto idi forte i 
egli abandonato dal uoler di D io i p come quello che 
propofauna femhianza di tregua , non ha ritrouato lo 
coda fuggire ; er bora p ritroua in ultima diforatÌQ 
ne , perche cercherà di faluarp con l'arme , er p fati 
lauia col ferro . Et benché noi habbiamo gente affai* 
e r gl' animi de i foldati uecchi pano piu pronti,*? quei 
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de i faldati nuoui feroci j e rcidfcuno hdbbid defiderio 
di combdttere i nondimeno ci hi fogna coniglio , e r di » 
fciplina militare ; tutte lequdli cofe fondane fenzaferm 
uitio . Quelle foglie grandi del Regno di Napoli, che 
egli porta [eco , so uo/lrc ; fé hoggi uoi uincerete i Fra 
ce/i in battaglia. Subito corfeaUegrezza per tutto il 
parlamento . D ubitauano i Capitani ,che'l Senato Vem 
nettano no prolungaffe la battaglia . Dijfe allhora Fri 
tefco Gonzaga Capitan generale ; Padri ottimi ,fe la 
fortuna hoggi n’c fauoreuole , io mojlrer'oinprefen* 
za di tutti uoi al Senato Venetiano , o piu tojloatuttd 
Italia ,fe non unoejfempiodi difciplina militare,alme 
nounaproua di fede. E tdoue farà maggiore il pe * 
ricolo , lafciato V ufficio di gouernare a quefio mio zio, 
io fitffo con la froda , er la picca mi farò la uia tra gli 
nimici : ne la grandezza della cofa , ne la gran defpera 
tione di Francami turba l’animo. Dopo quejlo furo » 
no fatte le ordinanze , i Capitani , er l’ordine loro . il 
numero di tutte le genti fecondo ufanza di Francefi ,fU 
partito in noue fquadre ; con qfio dijfegno ,che la uan * 
guardai la battaglia di Francefi intentamente corna 
battendo f offe trauagliata da due italiane . Di modo, 
thè quei dell’ultima fquadra non fi potejfero ritirare 
in dietro. Ma’l Capitan generale,?? fuozio,conRan» 
nutio Farnefe dall’uno , er l’altro lato urtajfe nella re ' 
troguarda de gl’inimici ;?? mejfa in rotta quella fqua 
draje prime facilmente farebbono difordinate da quei, 
che fuggiuano s er t altre fquadre fiondo apparecchia* 
te fubito haurebbono fatto quel, che foffe loro comanda 
tonano netta prima [quadra DC cauaUi leggitri Gre 
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ti col Capitano loro Pietro Duodo; alqudte fu coman* 
datocché prendere la cìnta del monte dalle fpaUe,pro» 
uocdjjc gli inimici,?? gli mouejfe d’ordine . La fecon » 
da , laquale haueua cinquecento dieci cauaUi leggieri 
Italiani a RannuccioVarnefe ,er Luigi Auogaro coma 
pugni. La terza { quadra de i fanti , ch’era guidata 
da Gorlino da R auennajc? d’altri Capitani , n’haueua 
quattro mila : A quefa adeguarono urìloco,accio che 
tUa non fojfe per gran [patio lontana dalla f quadra del 
Generale j er perche fubito [occorrere a chi n’hauea 
hi fogno, il Conte Bernardino B or tebr accio infieme co 
Vincentio Corpo Roberto Strozzi,Alejfandro Ber al» 
doPadouanOyìacopo Sauorgnano da Vdine , Luigi Va» 
larejfo nobile Venetiano,Marco Martinengo,ei Conti . 
Brandolini fuoi copagni,con C C C L X X cauaUi leg» 
gieri guidò la quarta [quadra » a cui fu impofto,che af 
[altaffe l’ultima [quadra de Brancep . F« comandato > 
anchora al Conte Giouan Brancefco da Caiazzo* er a i 
fuoi compagni Galeazzo,*? Anton’ Maria Patauicini , 
Annibaie Bentiuoglio Bologne fe, er al figliuolo di Ga» 
leotto dalla Mirandola , con cinquecento [et tanta 
cauaUi leggieri , ch’affaltaffe la feconda [quadra de 
Francep . Tra quefte due [quadre furono compartite 
duo mila fanti . Guidò neUa fé fa [quadra Aleff andrò 
Coglioni col compagno T hadeo MoteUaCClfV falda 
fì , a i quali comandarono 3 che / occorre fj ero , doue era 
il bi fogno ; er per queftojhe jkffcro poco lontani . BU 
fimilmente auifato il Conte Antonio d’Vrbino , che an» 
dajfe appreffocon eguale [patio * Coftui era feguitato 
da i Capitani Conte Giouan Brancefco da Gambara * 

r c H 


P^IMO J 

♦ battere, il R eji Francia in queflo mezzo menando 
Ve/Jercitoper ladifcefa detta cottina 3 piouendotuttauia 
mirabilmente ,per jfatij eguali feruaua le bagaglie di 
putto V efferato Squali erano fenza numerose una man 
> dradi donne in cima detta collina : ifanti&'le artiglia 

% rie circondauano le fquadre . Apprejfandofi dunque 
Veneiiani t Fracefi furono i primi, che / caricarono l'or 
tiglierie nette fquadre de gl' inimici, le quali fecero pin 
ftauento , er trauaglio de gl' or dini , /ferialmente ai 
fendati nuouiyche damo . y enetiani atthora con incre » 
dibile de fiderio di combattere judito il rumor dette trom 
be 9 zr leuatojì un gran grido per le fquadre , da ciaf cu» 

• na furono fatti andare inanzi i piu ualenti » i quali afa 

falirono le fquadre de gl'inimici >, Trance feo Gonzaga 
affaltò l'ultima infìeme col Conte Bernardino Forte » 
y braccio con un'altra fquadra : il Conte di Caiazzo 
qua/ì in quel medefimo momèto affali quella di mezzo • 

Ér tutti infume urtarono ne gl'inimici , i quali oppone 
do/tgli lafojf i,l'argine,cht non fi poteua paffare ,il 
fiume del. Tarro 9 tramezzandofigli er fterpi , er /fine, 
menati dalla pioggia precipito famente con grande im » ' 
peto Ifinfero nette, fquadre de gli inimici feguitarono 
anime/ mente alcuni fatiti ma quafi foli i cauatti riemn 
pirono la battaglia. Molti inuiluppati cader ono netta 
fojfa piena di fangoialcuni non pj/faronoil fiume : al » 
tri per l’argine , che fdrucciolaua caderono nel fango » - 

Molti hauendo paura della maluagita del luogo fi fier ». 
marono di qua dal fiume . Ma quegli animofi , che già 
baueuano attaccatola battaglia , fendo in àfccrdia , 
er rm intenti ad un comandamento , con uario tu» 
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multo maneggiano l'armi . Crefieua t'ucciponed'om 
gii parte ì ne facilmente fi poteua conofcere il uinto 
daluincitore ♦ Alcuni di Venetiani abandonate tordi* 
nanzecon paura de i Capitani urtarono ne gl'inimici, 
non potendo piu indugi are, per mojirare animo, er ua 
tare . Altri indarno effequiuanoi comandamenti riti * 
nuti da i luoghi fretti . il Conte Antonio d'Vrbino 
Capitano d'una / quadra perla maluagità del loco non 
éntro dentro * I Venetiani combatterono ben con mag 
giorc animo , ma i F rancep con maggiore indufiria * 
Percioche gran paura era entrata ne gli animi loro ; 
er U moltitudine de gtinìmici gli haueua feauentato ♦ 
Trance fio Gonzaga generale portandop piu da folda • 
tocche decapitano , nel primo affatto pajfando con pie * 
ta il petto d'uno inimico turbò l'ordinanza : poi ualom 
rof amente combattendo con la feada con molta ticcipone 
peruenne dentro della battagliati 7 ritornò a i fuoi per 
cambiare il canotto , che gli era fiato uccifo . Ridolfo 
Mora tutto fanguinofo confortoua gli huomini d'or* 
mejt i fanti aia battaglia ; zr anfanagli huomini per 
nome della uirtu antica . P erdoche tutta la retroguar* 
da di Er ancefiera perduta di paura: attbora Ir ance fi, 
t Italiani mefeotandofi infiemeuemiero aUemani ; er 
di modo s'intricarono , er coraggiofamente datt'una , 
Cr dall'altra parte adoprauano le fende ; cheneffuno 
conofieua quali foffero i umeitori^e i uinti. Et di ma* 
mera/ erano tutti appreffati,che s'urtauano l'armi eoo 
t'armi , Le bagaglie fubito furono difiurbate con nuo 
uo furore da i cauaUi leggieri , i quali haueuano prima 
fatto ritirarci pedoni Erancefi : cofioro incontanente 
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ì furono feguiti da i folditi Greci , i quali hauendo uem 

àuto ogni cofa dada cima del monte a modo d' Aquile ft 
neuolarono al baffo, Quejli amazzando gl'inimici , 
ci fuoi [ ^echeggiarono le bagaglie; i quali furono fé» 
? guitati anebora da molti fanti Italiani , abandonati gli 
ordini per auaritia contra le ragioni della guerra , con 
grande occafione di ruinarjì , Si mefcolò dunque una 
gran rapina fenza ordine alcuno , In quefto tumulto 
Ridolfo Gonzaga in mezzo la battaglia de gl'inimici, 
hauendo fatto di fe mirabil prone, aperto l'elmo 
fu ferito grandemente nel uolto ; er fubito cadde 
morto , Rannucio parimente dòpo molte uccifioni fu 
mazzato da parecchi Franccfì infume , 1/ Conte Ber 
nardmo Yortebracdo huomo ualorofifiimo in un malua» 
gì fimo luogo conofcendo molto bene il pericolo difiipa 
y ta l’ordinaza affatto la battaglia di Pracefi , Vini mico 
attkora ri frette l'ale tolfe dentro i faldati con fu fi ; co» 
fioro combatterono infime ferendoli l'un l'altro; CT 
pochi oppre fi dai molti furono amazzati. Alcuni in 
uiluppati nella palude furono uccifì ; altri furono rite» 
nuti dall'argine,^ dal fiume ,* er fi ritirarono, il Cam 
pitan proprio uolendofoccorrere il ValareJfo,cheua» 
lorof amente combatteua y circondato da molti inimici fu 
mazzate : fpeziato l'elmo fu grauemente ferito d'U 
ita mazza fuUa tefla,zrtaddedacauaUo, La fquadrd, 
, ch'era in gouerno di Gicuan Yrancefcoda Caiazzo,fié 
mffa in rotta piu per lo fpauento delle bombarde, che 
per l'uccifwne, il Capitan folo cenatami pochi ualoro 
f amente entrò neUabattagliaz douemorì Gicuan Pia» 
nino affettionato alla gloria deU'auolo , e r Galeazza 
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■effetto ,ef[enàofi bagnatala poluere netta pioggia . la* 
xopo Sakmo Veronefe fuamazzdto d'una artiglieria 
netta retroguarda . Vn y altro faldato mortogli fotto'l 
cauattò , reftò in piedi fenz'bautr male alcuno . De gli 
inimici tiefjuno bebbe ardimento combattere a un per 
uno; ma molti n'aff aitavano un foto ; er fubito ritor * 
nauano atte infegne . P erciocbenon ui è alcuna [qua* 
dra di Fr incefi, o compagnia di fanti ,laquale uenga al 
U manifenzainfegna : perche i faldati rotti fanno do 
ue ritornare . Pochi Greci combatterono , tra i quali 
Pietro BufichiOtCr Nicolo Nonefe furono feriti a gliai 
tri mifero a fiaccole bagaglio. Molti Francefi perdute 
Varmifupplicando offerirono anetti,danari , er cotta* 
nc;er poi ritornarono ai fuoi. 1 P roueditori Veneti a 
ni caualcando appreffo Vejfercito , teneuano infieme i 
foldatidi poco animo , che fuggiuano per troppa pau* 
r amenza che inimico alcuno gli per feguiff e ; perciocbe 
molti s y erano fpauentati ; er grauementegli riprende* 
nano detta nana paura ; er fi mofìrauano loro difarma * 
ti , confortandogli a fermarfi ,crejfer feco . il Conte 
vicolo da Pittigliano non ceffaua di confortare le f qua 
dre,cbe uoleffero dar foccorfo ; er fiauagridando,che 
non bifognaualafciar perdere tanta, er fi diuina occa * 
fione di uittoria : che F rancefi erano uinti, er me fi in 
rottale pure una fquadra fola andana in foccorfo . I ca 
pitoni temendo del pericolo 9 indugiando prolungarono 
la battaglia, in quefio mezzo, mentre che valore fame 
te fi combatteua ^alcuni Capitani di fanti ,i quali non 
fono, pur degni di nome, o per inganno , o per aliar iti a 
fecero intendere ai P roueditori 9 che gl’ italiani erano 
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rotti inbattaglia',?? che bifognaua mettere infime film 
dati con nuoud paga, VR altro dnchord incontratoli in 
Mflchior Triuifano lo confortò, che fi f iluajfefuggen* 
do . A Iqualefubito rifpofe il Proueditore,cheai uinci* 
tori non erd bifogno,che fuggifièro . P ercioche andrò* 
rachefofiimo uintida gl'inimicijneglio farebbe mori* 
re in battaglia, che per le cofe mal fatte far fi tagliare 
la tejladal Senato Vcnetiano : co fini per auentura de * 
fider aitala ruinadeU'effercito. In tanto (ìfiarfe dimoi 
to fangue , ne piu bì fognò, che fieffero indarno i pigri , 
ne i poltroni , i quali haueuano attaccato la battaglia dì 
ladalTarro . F rancefi combattendo a poco a poco fi ri 
tirarono all'erta del colle : Veneti ani, anchor a che fof* 
fero feritigli perf ’g uirono.Yrancefco Gonzaga Gene* 
rate mutato caudUo mi fe dinuouoinfiemei faldati ; cr 
fatto fcelta (Taluni , amazzatidonemolti fi diede a fe* 
guitar gtinimici . Et facendo infianza con maggiore ■ 
sforzo prefe Barbate bafiardo di fangue reale,e'l Vritt 
cipe Miolefe . Venetiani dnchord prefero poi altri fot 
dati nobili,?? Ramazzarono parecchi. \l Redi Tran* 
eia non fu cono fiutone per pennacchi,™ per armi,?? 
molto meno per grandezza di tauaUo da glialtri , per 
non dare incitamento a gT inimici diperfeguitarlo : ma 
baffi fiauaafcofo nell'ordinanza ; et haueua pofto giu 
l'infegne reali , accioche non lo face fiero conofcerentU 
la battaglia * P ochi Venetiani finalmente fi mifero a 
perfiguire Trancejì,cbe cedeuano : er efii fubito preci* 
pitofamente andarono fuUacóUina dirimpetto agli al* 
loggiamenti di Venetiani. AUa fine par tendofi labat * 
taglia da [efieffagl' Italiani ritornarono alle fquadrt 


ittici lega : poi tutti ricouerarono negli aJloggjiamen* 
ti. Quejla battaglia fu finita nello fipatiocPun'horat 
tic tiaquale morirono tanti nobili Capitani ♦ Nello effir 
cito di F rancefi morirono circa mille perfine; nello Ita * 
Vano da duo mila. Vii Francefili guàttcri, e i fiaccom 
manni, che furono mazzoli , accrebbero il numero de i 
morti . Vi morirono dodici dei grandi ide i quali fi* 
Tono quejli y che infelicemente combatterono^ ardo Ari 
fieo Capitano de gli arcieri^afiono ,er Semplefie molto 
nobili di fangue,Torfefe,w Chandefi motto ricchi ,i B* 
foni B enonefie ,lxmerlefc Chetefie , il fratello dei 

Principe di Tornane Capitano della giarda del Re fi 
grauemente ferito, VAmprutefie Capitano de cauatii or 
àtri fu mozzato da un’artiglieria . Turno prigioni, 
dira quei c'habbiamo detto, il figliuolo bafiardo del 
Principe Cherefie,il Bomioncfe bafiardo. del Ke,il B or 
fefe ricchifiimojl Tcretefe gentiluomo moltoricco : de 
I nofiricirca ducent'bucmini d’arme. Io nidi doue era* 
no fiate le fi quadre degli inimici una ruina eguale di Cd 
pitoni nobili o , Vrancefi,e Italiani: efii fi conoficeua.no 
ancboraperla [concia grandezza delle [carpe per una 
marauigliofà dimofiratione di leggerezza fin neti'ar 
mi ifieffic ; i quali motauano in fella per ftaffie di egual 
grandezza . Onde per fimile argomento dei cauatii fi 
tonoficeua il numero grande di loro . De gV\taliani,ol '* 
tra quei , c'ho detto di [cpra,mori anchora Vincentio 
Corfod'honorate ferite . Furono trouati anchora R o 
lerto Strozzi > CF AleffandroBeraldotopagniin mez 
zo i corpi morti de gl'inimici . Pietro Mapheo&r Gie 
ronimo Recalco Veronefi, cr Giouanni Malombra Ve* 
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Vagone dette migliori di prima l'auaritia dei foldati 
/prezzandole lehaueuaabandonatea i guattenti fac 
cornarmi, cr a i contadini . E'I padiglione del Re molto 
fontuofo uenne alle mani di uilifiimi foldati . in fomma 
nel giorno, che uenne appreffo, tutta la preda fu mala ■ 
mente partita fra i compagni GreciUaquale fu / limata 
uedere dugento mila ducati . Alcune irtfegne de i Capi ■ 
tani della fanteria uennero in mano di Venetiani . FU 
menato ne gli alloggiamenti un numero quafi fenza fii 
' ne di caudtti , cr di muli , Fra i uincitori iflefi mena 

tre fi combittcua,colui era inimico , ilquale haueua occu 
paio preda di piu ualore. Tagliauano con le manate i 
uafi d'argento di mirabil lauoro. Dell'apparato del 
Re fu meffaafacco tutta la credenza d'oro ,er d'ar* 
gento,cr le caffè della camera, nelle quali erano i uea 
ftimcnti, le tapezz*ric , e i uafi detta tauola , i quali L 
Re per lunga poffefiion ^imperio haueuano cumula* 
to . I libri dettacapelldiCr una tauoletta ornata di già 
ie , cr reuerenda per Reliquie facre . In quella preda* 
uidi ioun libro , nel quale erano dipinte uarie imagini 
di meretrici fotto diuerfo h abito & età, ritratte al na 
turale { fecondo che la lafcìuia , cr l'amore l'haueua 
tratto in ciaf cuna città : quefle por taua egli ficco dipina 
* te per ricordar pene poi . I n quefio mezzo il Re di Frati 
eia poi che fu alloggiato fitceua nell'animo diuer fi péà 
fieri di fuggir e, off ertqdofegli unuiaggio periéolofo j, 
cr lungo uerfo Hafii . Dubitaua il Re d'ejfere tolto in 
mezzo datt’una,cr l'altra parte da gli inimici, èff tndÒ 
ui dapaffare tante. ttà t terre,cr fiumi. Ora fu fatta 
tregua perfeptllire i corpi morti ♦ il Re fubito man* 
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dò uno Araldo, ilquale nonhcbbe ardire Centrare ne 
gli alloggiamenti fenza un trombettaVenetiano . Co « 
(lui accompagnato [e ne uenne a Francefco Gonzaga ge 
iterale ,cr da i Proueditori : aiqualibauendo egli do, 
madato tregua p tre giorni,' fii a faticagli eccedettero 
p patto di r citaredi cob attere fino al mezzogiorno fe 
guetc.ln quello mezzo italiani ,er F rancefi mifibiati in 
fieme , ciafcuno cercando de i fuoi, fecondo che gli cono * 
fceua,gli fepeliua.Vidiio corpi d'buomini forti tratti 
fuor a fogliati da molti di mano in mano : i foldati Gre 
ci,e Italiani erano fiati i primi a leu ar gli gli ornamenti 
piu cari : le mandre poi de i uittani delpaefe , che fio * 
imo a guardare il fine della battaglia dalle cime dei 
monti, gli fogliarono Farmi : er ultimamente de i guai 
ieri, c t [accomanni , i quali cauatogli la camicia gli la* 
fidarono qua,cr là morti, er mezzi uiui . Ne Panari* 
tia,cr la miferla perdonò pure ai corpi de i cauaUi afi 
fai poco allettamento : io gli uidi canore le feUeJefio* 
praucfte,le barde, er finalmente ancho i ferri de i pie* 
di « Siuedeuanoi fafei dette lande firacdati,altrouc in 
turi , dardi fenza fine ,frecde , patte di fèrro, di 

tronzo, er altre co fi affai forfè per terra * F ur onori 
trouati affaifiimi feriti nudi fra i corpi morti , parte , 
c he domandauano aiuto, parte mezzo morti , er uenutt 
meno per fame,Z7 fargimento di f angue ; er morti di 
fieteper il caldo del Sole buttata fuor la lingua domati 
dauantf dell'acqua : in quefta c ofa parue,<he nonui man 
caffè fembianza alcuna di crudeltà . Quefii furono, 
circa C XV, trai quali erano mifibiati anebora de\i 
f rancefi ì c'bauendofi imbrattato il uolto di [angue , er 
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di fango , fingeuano d’effere famìgli ; er tutti fenza 
differenza portati negli alloggi amenti Venetiani era a 
fio medicati da t medici delle ferite a ffrefe del publico * 
Alcuni tagliate le mani , c i piedi,ufcite le budella ,er $ 
& / coperto il ceruetto , Jfrirauano anchora ,* di maniera c 

la' natura contumace della uita . Affai fimi corpi morti 
, furono portati in Po cfa/ fiume Tarro : gli altri piti 
che duo mila cinquecento furono laf ciati alle fiere , feti 
Za effere fot terrari , gonfi per il caldo del Sole , e r per 
la pioggia : i quali quafi tutti erano feriti di punta fot 
to la gola,o nella faccia; er pochi erano tocchi dalle or 
tiglierie . Affai fimi Prancefi morirono nel primo af* 
fatto . Perche portano l'arme d’hafla piu cortacr per 
queflofentironoi primi colpi : nondimeno Prancefi pk 
reuano piu accomodati alla /fiala : percioche quanto è 
? piu corta , tanto piu è migliore . Molti fono d'openioa 

ne, che Prancefi con poca gente haurebbono potuto met 
tereìn rotta ìtalianife uolontariamente haueffero ha* 
uuto ardire di paffare inanzi » i quali erano ritenuti dal 
lo fretto del luogo . Perche ferrata l'ordinanza infie 
me non haurebbono potuto per la maluagita del loco 
prouocare gli Italiani : i quali co fimile conditone ffrar 
fi per i luoghi fretti , er per le paludi , er domati da 
la fame , non haurebbono rotto cinque fquadre intiere 
di Venetiani : er lo fretto del luogo non comportaua, 
che le fquadre piu largamente fi difendeffero , Mail 
Conte di Codazzo credendo , che la cofafojfe dubbiofa , 
affrettando di combattere il feguente gìorno 3 haueua ma 
dato perpetui mtfii a Colorno apprejfo il Po s deue la 
foretti hmua raccolto le robbe, ch'erotto netta Rocca $ 


foccorfodel Re dopo la giornata del Tarro;tlquale no 
focon che furore dirittamente fé ne andato in Hafli , 
N oijferauamo colfauore fuo d'effer liberati dall' affé* 
dio * Non pofiiamo fopportare lunga fame: er é cefi 
diffcilifiima repjlere al combattere di cojì grand' e f» 
fercito di Venetiani . Voi fapete , che neUa citta none 
uino,col quale s'intr atengono gli Suizzeri, piu che con 
l'oro, er con l'argento . Ne ci è rima/ a Jperanza alcu » 
na di poterne hauere . Io ueggio , che ci foprajlaun 
pericolo mani fe fio perdendo cofloro : percioche facil» 
mente fuggiranno a gl' inimici, f e non uifara il modo * 
Tutte quejle ccfe s'hanno da fare intendere al Re per 
un mejjoigli diremo,come la cofa jìa in pericolo ; che 
lafamecijbringe ; er fi dubita , che i follati non s'am f 
muttinino&r fopratutto,che ui e gran care fti a di ui» 
no ; er che s'cgli non manda fubito foccorfo , che per 
defperaticrte accettammo le conditioni offerte . fu lo» 
dato da tutti il parer fuo * Licentiato il parlamento 
andò la notte un meffo al Re per jlrade afcofe,0" dif» 
ficili : ilquale lette lelettere a quejlo modo, breuemente 
le riffofe che egli ajfettaua faldati nuoui, et che rinfre 
fcaua gli fianchi dal camino i er che tofio haurebbt 
madato Gioua lacopo Triuulcio a Vercelli cogra par » 
te deU'ejfercito. il meffo ftcuro entrò nel capo de Vene 
tianUet ufcitonepafiòin N ouara.furono lette le lettere 
odia prefenzd di tutti ifoldatì, lequali con aftettationc 
alzarono gl* animi d'ognìuno . In quel mede fimo giorno 
nel capo de Milanefi, er della lega uennero a qfiione 
iTedefchi con gl'italiani: ilquale era lontano da Ve» 
wtiani un miglio , cr mezzo partito dalla firada Ver 


tellina : percìochegli haueua poflo furore nel grandi f 
fimo caldo del giorno , ® pi u facilmente haueua al* 
largato le menti a quei , che non u'erano ufati . E tfe 
tojlo non ui fojfe corfo Bernardo Contarino coi canal* 
li leggieri Greci , maggior danno ne farebbe feguito: 
X L T edefchi furono morti,® fubito , per non far tu 
multo, fotterratiide gl' italiani ne morirono quattro * 
Queflo fu per una uil meretrice , principale origine 
della queflione il medefimo furore pafi'o dapoi nel cd * 
po di Venetiani,nel quale erano Tedefchi anchora. in 
queflo giorno un foldato Nouarefe fece intendere ai 
Troueditori Venctiani,che nella citta erano cinquecenti 
to huomini d'arme,® circa otto mila fanti ; ® che di 
quefli ue n'erauo duo mila baie jlrieri, gli altri con or* 
mi d'hafh ,® conglifchioppi . I P roueditori hebbero 
Infera lettere dal Senato ,ilquale lodò molto ladilìgen 
za loro, che fenza fhncarft punto per la falute della 
Republica haueffero apportato fatiche lunghe , caldi 
grandijete, fame,® forno in perfeguire gli ìnimiciitt 
prometteua , eh' alcuna uol tagli haurehbe refo grafie 
del feruitio,c'haueuano fatto alla R epubìtea» A XX I 
di Luglio le fquadre de F raneejt ufeite di Nouarafcd 
v dmucci arono co italiani : di quefli ne morirono Vili 
er X 1 1 ne furono feriti ; de Francefì manco . 'Dico* 
mandamento de i P roueditori fu tolto in nota il nume* 
ro de' cannili, e i nomi de i fanti , per dar la pagani 
foldati : percioche affai fimi fanti tolti idanari fug * 
gendo per l' A pennino haueuano portato uia la pa* 
ga : ® non ui è legge alcuna , laquale a queflo tempo 
punifea fimili ruberie > effendofì perduta l'antica difei * 


SECONDO 34 

plitict militare . vidi io de i Capitani di fanteria tor 
da glihuomini d'arme de i guatterigr dei [accorrami 
* e r in un medefimo giorno fargli pajfare afta banca due 

uolte l'un per l'altro , I Capitani Tcdcfchi il di della 
tnoftr a alcuna uolta ne toglieuanoin premito da gli al « 
tri fino a CCCC con gran danno del Senatoine ui fi tro 
uò rimedio a tanto inganno, furono fatti prigioni due 
Bronce fi Squali rifcrirono,che'lDuca d'Orliens haueua 
la fibre quartana » er che però caualcaua per la città, 
confortaua ifuoi , tentano le guardie di notte ; er J fyejf 
fo fi doleua deffer pigro ; er biafmaua la fua forte , 
A ppreffo fecero intendere , che la nobiltà ,crla plebe 
era piu toflo per patire il fiacco delle cafie,le rapine del 
le mogli , er gli ftupri dette figltuoleja ruina di tutta 
la città Ja fame , er finalmente tutti i maliche tornar 
di nuouofotto il giogo del Duca Lodouico , Nondime 
no pubicamente fi diceua netta città ,che facilmente fi 
farebbono dati al Senato Vcnetiano , er atta fede di 
quello . A X X 1 1 furono prefi alcuni altri , che por • 
tauano lettere al Re ài Francia s fra tquali u'era un 
certo prete Francefejlqualc fingendo il cafio deaerato 
d'uno infermo pareua,che domandale nette lettere ria 
- medi , er medicine * altramente V amalato farebbe aban 
donato dal medico , Cofiui pochi giorni dapoi perfam 
{lidio delle guardie fu lafciato andare , Mala troppa 
clementiade Venetianiinuitaua affaifiimi degl'inimici 
a por fi acofifatte fatiche jnon ejjendone ri prefio alata 
tio,non pure gafiigato co' bafloni . A X X 1 11 il Re 
ài F rancia^tccioche pareffe di far qualche cofa,fece ap 
prejfare alcune genti uerfio Tortona a trauagliare gli 
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animi dei cittadini. Onde i proueditori mandarono 
di nuouo Carlo Me litefe Capitano di cauaUi con C L 
buomini d’arme^ CCCCC fanti eletti deWeffercito 
Venetiano : er per quefto medefimo effetto mandaro» 
no inanzi ad Aleffàndria dada Paglia CCCCC fanti j 
er cento cauaUi col Capitano T aliano da Carpi . A 
XXIII I ,er XXV uennero in campo i fupplemeit 
ti di cauaUi moni. Pandolfo Malatejhd' Arimino 3 er 
Giouan Paolo Manfrone con CL huomini d'arme , cr 
cento cauaUi leggieri . A XXVI tutto l’ejferci» 
to ,ei compagni del Duca Lodouico mejfe in ordine le 
[quadre a foggia di combattere , s'apprefentarona 
aUa uijh t di Nouarefì : ciò fu di gran Jpauento agli 
inimici , er molto utile a i foldati nuoui ; e a quejlo 
modo p cacciaua la pigritia . A uintifette per mettere 
paura ade fyte di Francefi fu rizzata in campo un’ al» 
tifiima Forcai laquale facilmente p potea uedere da 
Nouarep : in queUa Bonino /pia di Frattcep cojlrettoa 
cofejfare i fegreti co la cor da jufir angolato. Furono 
portate in campo da Milano XV artiglierie , lequali 
portauano paUe di XL lire , per battere la terra di 
Brionejaquak poco inanzi s’era ribeUata . A combat 
terla uifu mandato dal Generale Francefco Graffo co 
cinquecento fanti , er cento cauaUi fotto il Capitan Ta» 
lìano ; laquale egli hebbe l'altro giorno , uenendo i ter 
razzeini a patti , ma non primate ui prefentajfel'ar 
tiglierie. A uintiotto Virgilio Orpno Romano y ilqua ». 
le baueua feguito il Re di Francia , pt licétiato da i Pro 
ueditori Venetiani. I n quel di medepmo le lettere man 
dette dal Senato Venetiano furono lette inpublicofotm 
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to il padiglione dt F rance fio Gonzaga Vi arche fé di 
Matoua, generale del campo, per cjfem pio di tuttiifol 
datUaccioche fi conofce(fe,che lafede,et la uirtìi di quei 
che haueuano ualorof 'amente combattuto nella giorno» 
ta del Tarro y acquijhua degna lode de i premi ; er coi- 
rne maggior gloria haueuano tra gli altri : cheuiueua* 
noìche t morti erano portati con fama, er lodi merito 
te al cielo ; er quei , ch'erano morti d'honorata morte , 
dejfero effempio a quei , c'haueudno a uenire ,* fi come 
quei', che piu tofio haueffero eletto di morire nella hot » 
tagliale fatti prigioni fiore alla difcrettione de Irati 
cefi i atcioche per Vauenire ciafcuno con le proprie ma 
ni piu gagliardamente di fende jf e il nome di Venetiani , 
fcr la folate della patria ; er tutti fi ricordaffero della 
grandezza de ' R omanì , iquali per tanti fecoli con glo 
riofa lode poffederono i Regni di tutto l'Occidente . Et 
che Frante fi già pagarono tributi all'Italia , er le haut 
nano dato occafione di notabili Trophei . Acciochea 
quefio modo quegli , che con grande animo haueffero 
combattuto , er non f off ero fiati codardi , prendeffero 
maggiori , er piu degni jf irti j er con filmile cofianza 
d'animi combattendo acqui ftaffero lode , er gloria : er 
quello che poi s'haueffe uoluto la fortuna, il Senato V e 
nettano con fimile ejjèmpio haurebbe dato grato gui» 
derdone a loro , er a i fuoi . La prima cofa dunque il 
Senato di propria uolont a meritamente donò a Fran* 
te fio Gonzaga il titolo del Capitaneato dell'effercito 
ftnza nome di Generale, do ch'egli haueua grandemc 
te defiderato,lo fiendardo di Generale, er la bacchetta 
di tutte le cofi, che fono in terra firma . P ercicche con 
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la [corta, fauore,uir tu,®- coniglio di ccjhiijlquale ho 
Yd era finto foldato,hora generale Capitano, fu domata 
Idfuperbid de Francefi . Tutto il mondo haur ebbe po 
tuto udire di bocca di Re Carlo,ilquale per altro fcher 
tùua Italiani s ilquale quafi mal grado di tutta \ta « 
Ua , fenza / angue haueua celebrato un tropheo del 
primo Imperio d'Italia con un mirabile,anzi diurno , co 
me credeuano , fucccjfo . meritamente tofluì anchora 
che giouane,e degno del nome di Capitano generale : il» 
quale cofe molto maggiori baurebbe fatto in quella bai 
tagliale i Capitani della gente d'arme, & della f antem 
ria rhauejferoubidito.il Senato oltra diqfloglicreb» 
be la gente , e ogni anno tre mila ducati d'oro oltra la 
paga per il piattoni X mila ducati per rimettere i fot 
dati,cb'eranomorti in battaglia, o haueuauo perduto i 
eauaUi . Hauendo egli udito quejk cofe, con grande al* 
legrezza abbracciò i P roueditori prefenti;ein prefenm 
za di tutti i Capitani gratie immortali ri feri al Sena» 
to ♦ Diede egli poi al Conte Bernardino Fortebr accio , 
ilquale fecondo il co fiume de gli huomini ualorcfi, haut 
ua /prezzato i pericoli, or la morte , doppio foldo di du 
cento cinquant'huomini d'arme , ®- cinquecento ducati 
d'oro ogni anno oltra la paga . Or di nò anchora , che 
ciafcuno anno fojfero donati a CatherinaGonzdga mo 
glie, or ai figliuoli di Ridolfo, ilquale ualorofmentc 
era morto,miUe ducati i®* oltra di quejlo tolfe in prò a 
tettione le fuc terre . A i figliuoli di Rannutio Farne 
fefuaff guato il foldo del padre;®* fu ordinato dal Se 
nato, che le figliuole da marito fojfero maritate con dote 
coueniéte,ctcbcinql mezzo gli fojfero pagati dati' era, 
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rio per il uiuer loro quattrocento ducati Vanno . Diede 
àncborail foldo del padre al figliuolo di Vince tio Cor 
fojilquale ualorofamente combattendo era morto ; er 
feceferuare la fioretta in un mona fiero di fiacre uergim 
ni fino al tempo di maritarli : ordinò pei che ogni anno 
gli fofifi to dati X L ducati per il fiuo uiuere. Similmett 
te conce ffe al fratello d'Aleff andrò Beraldo i fiottati, 
er la paga > er la medefima conditone a Carlo Stroz* 
zi fratello di Roberto . A Nicolo Nonefie Dalmatino 
diede per tempo di pace XXX cauatti leggieri , er 
cento per guerra i er gli accrebbe il fiotto . il Senato 
oltra di quefio d'animo non ingrato anchora nei minia 
mi donò LXXII ducati ogni anno dell'erario atta 
moglie rimafia uedoua di Giouanni M oro , er cafia per 
petua . Lette che furono le lettere , er gli animofi 9 e i co 
* dardi rileuarono Vanimo a fare delle faccende judendo 
ipremi , er le lodi de gli huomini ualorofi ; er gli ina 
citarono a ubidire i comandamenti , er a metterfi a i 
pericoli « Quegli , che vilmente haueuano combattuto 
atthora fi feufauano. incitava la uirtu anchcra ai fola 
dati Greci il depderio dì leuarfi il carico , fi come quei, 
che non haueuanouoluto combattere nella giornata del 
T arro . Per laqual cofia temeuano molto di leuarfi dela 
la guerra ; il che defiderauano molto fare gValtri Gre 
cit i quali con gran gloria haueuano militato fiotto B era 
nardo Contarino a Nouara. Perciccbe fienza farui dif 
ferenza di genere , efii anchora ne nportauano gran 
vergogna i er temeuano per colpa altrui di rileuart 
danne, er biafmo. Vmuidi a della preda anchora haue 
ua ere fiuto l'odio ; quegli altri per confidenza detta 
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lor uìltà,icdoche non fofitro conofciuti daglialtri , de* 
fiderauano alloggiare injìeme . A XXIX le /pie fé* 
cero intendere, che* L Redi Francia affettaua moni fup 
plemnti di foldati : aUbora fi diffe ( io non fo certo , 
fe fofieuero , o no )cbe'l Re domandando [ubiti aiuti 
dalla Reina folamentehebbe lettere ; neUequali rifiorì 
deua,cb*eUa non eraper mandargli foldati, mauedoue 
mejlei er lo pregati a y che finalmente uoleffe ritornar 
nel fuo Regno ,* perciocbe egli bdueua Imperio a bajian 
za . Si diffe ancbora , che'l Re baueua ajfoldato gli 
Suizzeri dalla lega del Buejquali fubito fi fiandeffe» 
ro per lo flato di Milano . AUbora il Duca Lodoui» 
co offerendo dinari a i Capi fi fece rimanergli a tafa. 
AXXXlo Ambafciatore del Duca Lodouico uenne 
in campoicr riferi bauere intefodaUe fiie, cbe’l Re di 
Francia con tutte le fue genti erauenuto a Turino ; do * ■ 
ue fenza dimora fece foldati. in quel giorno alcuni fan 
acquali tolto danari erano fuggiti del campo Venetict 
no, furono prefi a Milanoiiquali f otto nome d'altri con 
inganno baueuano domandato licenza : deUequali coft 
fatti aui fati i Vroueditori Venetiani fcriffero , che ta*> 
"* gliatogli il nafoyZr bottata la faccia fi deuefiero lafcia 
re andar fenza armi . In queflo mezzo il Generale c ir* 
condò la città, per uederefe in alcun modo l'bauefie po 
tuta prendere , rincrefcendoglil'affcdio troppo lungo 9 
col quale il Duca Lodouico fieraua , che finalmente fi 
poieffe prendere la città , aeciochecoflretti dada fame 
fi rendeff cro,cr la città nr fieramente non f offe facebeg 
gÌ4ta dalle ffcrc tomia intiera, ey faluauolontariamen 
u ntornaffe [ otto il giogo, con datino grande de Vene*, 


fatti , perdoche in quefta guerra Venetiani pagauano 
ogni mefe cento mila ducati d'oro . in queflocofi lungo 
affedio per maluagiù del uerno , er per grandi fiimd 
pioggia il terreno paludofo era fecuroda gli inimici t 
onde frerauano,che'l campo fi doueffeleuare fenza fd 
re frutto alcuno . M a chi feppe piu inquefh guerra * 
percioche la uidnanza non portò modo alcuno nelle co 
ftjna foto undefideriofenzd ragione tirauai Principi 
neU' utilità propria . Tutte quefie cofe dunque furono 
cagione di piu lungo affedio . lo forche in quei giorni il 
Conte da Codazzo affermò in publico,che Nouara to* 
fio farebbe uenutainmanode M ilanefi fenza (angue , 
er fenza colpo d'artiglieria; er per que fio contral'o 
penione del Senato Vene dono uoleua , che fi rimane jf e 
di combatterla, vi furono ancho neU’effercitoperfo* 
ne, le quali diceuano , che do fi faceua a pofia ; conciofia 
che buona parte è ,c he uiuono fulla guerra * er con ld 
pagaicredettero dunque, che laguerra a poftàfi prolun 
gaffe . In quei giorni H elio cauaUier furiano, er Lui* 
gè Torre menarono in campo fupplementi di cauaUi 
leggieri . A XXXI intendo ,che'l Generale fatto 
chiamare il parlamento diff *, ch'egli haueua circonda* 
to la dtta,cr ritrouatala e fiere f or tifiima per lapa* 
lude,per il bofco tagliato, per la foffa doppia , er per 
ta rocca . Oltra di quefio,che fenza dubbio l'efferdto 
de Francefi ueniua > c r per queflo rifretto bifognaua 
mandare fupplementi . Q nel me defimo giorno anchord 
fece l'efferdto mefio per continua pioggia;onde i folda 
ti fubitoprouarono carefiia ;nondimenoigiorni,che ue 
nero appreffo l'efferdto hcbbe abbondanza. A di fri 
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mo d* Ago fio una foia fece intendere , che*l R ediFran» 
eia era per mandare danari a N ouara per pagare i fot , 
dati . Perche i cauatli leggieri mefii in ordine con Ga*., 
leazz° Capitano delle genti M tlanefì andarono incon»- 
tra per torgli i danari ; iqualinon ritrovando niente fi 
ritornarono agli alloggiamenti . Ma la feguente notte 
per negligèntia delle guardie ,o per non jfaperle uie gli 
inimici entrarono nella città coi danari . Di quefii 
giorni una certa belli fitma tavoletta , laquale era fiata 
guadagnata da un certo faldato nella giornata del Tar* 
ro,a conforto di Melchior T riuifano P roueditore fu 
donata al Senato V eneti ano,acciocht foff ? pojhnel thè 
foro di San Marco . Quifi in quelmedefimo tempo fu 
raguaglidto il gran Turco,che quel Re di Francia , il» 
quale egli haueua intefo,ch'era fiato mandato da Dio » 
con una fola battaglia uergognofamente era fiato cac 
ciato d'Italia . Fjfocon grande allegrezza alzando le , 
mani al cielo ringratiò Iddio ; dapoiil Senato Venetid* 
no,cdn l'armi,® con figlio delquale lo inimico , ilquale 
in tredici giorni haueua prefo il Regno di Napoli, che 
giahauetta turbatola Dalmatia,la Macedonia ,® la 
Grecia,®- me ffo paura fino aCofiantinopolidlquale fi 
haueua fatto neW animo i termini dell'imperio a Giea 
rufalem , bora uinto hauejfe uolto le ffiaUe . Il Turco 
allegro mandò di nuovo uno Ambafciatoreal Senato , il 
quale largamente gli promettere tutte le forze fue; co 
dopa che ® le cofe fue , ® le Venerane erano fkte co . 
feruate con aiuto,®- configlio comune . A tre di Ago * 
fio LodouicoDuca di Milano uenne in campo,®- menò 
fecofupplemeti di cavalli, cinqueceto Tede fichi,® due , 
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mila fanti : erano con lui gli Ambafciatori d’Alfonfo , 
C r d'ifabeUa Re d'HìfpagnaJel Redi N apofrdcl Sem 
nato Vettetiano,cr dèi Duca di Ferrara;percìoche ha » 1 
ueua inttfojibe ueniua V inimico Frana fe : cr per quta 
fio fatto chiamare il parlamento nel padiglione «>■ 
vano uenuti il General dcU’effercitoj P roueditori Lli 
ca Fifoni , Melchior Triuifano , e'I Conte Nicolo Piti» 
gitano . Varano anchora de gli altri Capitani grandi 
Fatto filentio, il Duca Lodouico cominciò a palare del 
la fomma delle cofe,di mutar gli alloggiamenti , ùi fòia* 
nare il campo, zr di far gli argini . Erano alcuni , che 
confortauano t che l’eff mito fifaluajfe in V effetto, al» 
tri a Vighieuano; altri ad occupare Monticelli con piu 
gente ^alcuni altri per la riputatone del ualore di tanto 
efferato diccuano,cheper alcun modo non era da par* ■ 
/ tirfi . Di qua la uettouagVa , di la conir afhua la debili 
ta del loco , Diffutarono off ti tra loro i Capitani : non 
dimeno quafì tutto il confi glio fu di quefto parere 9 che 
non fi doutffero mutar gli alloggiamenti , accioche con 
uergognofa fuga non pareffero di cedere uenendo Vef 
fercitoFranccfe . P ercioche certo c , che la guerra fi<t 
tutta nella riputatione . Finalmente ordinarono , che fi 
faceffero quattro ripari a difendere gli alloggiamenti. 
Fu nondimeno oppofio , che do era pericolofo , accioche 
per la carifiia delle cofe l’effercito contra fua uoglia no 
foffe tirato a combattere ; er fempre combattendola fa 
( farcito haueffe da cercare uettouagVa . Tra queftedìf 
ficultà ritrouò il Duca Lodouico inquefia cofala uia 
piu ficura : benché ciafcuno nel fatto proprio fogli dueà 
der meno , che nell’altrui , Furono turbati i configli di 
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tutti quei , c'hautuano per fu afo,chefi deueff ro mutar 
gli alloggiamenti , Erano disegnate tutte lecofe in tu* 
uoldyle citta, le firade ,le paludi, i ho fchi,i fiumi Je fpf» 
/è , er le terre: alcuni erano tirati dal naturale amore 
delle tofe,ches'baueuanopen fato a difenderle oflinatd 
mente . Vinfe finalmente il parere del Prìncipe,i!qua* 
le era,che di due campi fe ne facejfeuno ; ilquale oltrd 
i ripari, Ch abbiamo detto,fojfe difefo dal fiume dal 

la foff t . D ella battaglia fi ragionò poco,non ejfendofi 
anchora confideratoVeffercito . Per quefio il Duca Lo» 
douico ordinò , che l'altro giorno fi face fife la mcftrd 
del fuo,er deU’eff creilo Venetianoicr fubtfo frlicentiò 
il parlamento » AUbora comandò il Generalesche i Ca= 
pitani con tutte le genti foff ero la mattina per tempo 
all’armi ; er affegnò il luogo , er lordine delle fqua* 
ire. A quattro d'Agofio tutto t esercito fu me ffo a Por 
dine in modo di battaglia . Atta uifla delquale il Duca 
Lodouico u'haueua menatola moglie Beatrice, laquale 
ìnfieme con lui uedejfe V ordine dette f quadre . Futi 
primo dunque il generale deWeffercito Francefco Goti 
xaga a menarla fui fquadra,alquale andauano manzi 
parecchi cauaUi molto ueloci con le flaffe lauorate alla 
Prigioni , er le coperte di brocato Sdoro , er d'argento 
teffuto. Dopo quefli cauàUi molto grandi leggieri con 
grandi fiima pompa ,fopra iquali u' erano fanciulli no * 
bili,c'kaueuano elmetti ,er celate con pennacchi,accom « 
pagnati dauna turba di trombetti . Apprcjfodicoflo* 
ro andauano due fanti, iquali portauano feudi , hafte, 
balleftre,alabarde,fchioppi ; poco lontani aloro erano 
il Duca Lodouico, e'I generale Francefco Gonzaga , e'I 
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Conte Nicolo p itigli atio huomo molto pratico nelle co* 
fe detti guerra,armati a coatto con bette [affé dora ». 
te . Dopo quejli erano guidate fette grandi [quadre dì 
foldati armati andando inanzi i fuoi Capitani nel pia* 
no ordinato. P ercioche tutti fecondo ufanzanuouadi 
combattenti haueuano CCCCXX buomini d'arme, cr 
mille fanti : tra quejlilo ftrepito dette trombe andaua 
al cielo ; gli fchioppi ftordiuano le orecchie; gli buomini 
d'arme bene armati ferrati infteme a modod'una pi* 
gna,coi cauatti ornati fecondo la pompa , er le f acuiti, 
diciafcuno , armati di lande dipinte con ferro in cima 
molto lungo, er acuti fimo , ilquale jpe/fopajfaua una 
corazza doppia . Apprejfo quejli u’erano ancbora cir. 
ca duemila fanti,forniti dette medefime armi,cbe tutti 
teneuano per ordine il fuo luoco;gr quiuijì Jlauano fue 
gliando a fuon di tamburi gli animi pigri anchora.Vi 
cine u'erano tre [quadre di cauatti leggieri Italiani co 
le lande fottili, armati di batteflre,anumero M C C C. 
un'altra [quadra di Greci Stradiotti MCC, con lan* 
cie;ft>ada,targa,cr corfaletto . pochi ue n'erano armati 
di corazza ;iquali con cauatti uelocfimi flracorrono 
per tutto, ornati fecondo ufanza di foprauefle di [età, 
CT d'oro: Capitano loro eraBernardo Cotarino.Vn'al 
tra [quadra a cauatto andaua appreffodiCCC Italia » 
ni con le batteftre armati atta leggier acquali haueuano 
jfada, er pugnale . La terza ancborabaueuaducento 
cauatti leggieri icojloro haueuano armi d'hafta / otto il 
Capitano Aleffo . il Duca Lodouico accompagnaua 
que/le [quadre per lontananza eguale 5 cr riceueua il 
Capitano nel deftro lato detta f quadra ; er conduceua [e 
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compagnie aUd prefenza della fu a cari f ima moglie 4 
tiferà a federe in carretta A ndaua appreffo a co foro 
Galedzzo Sanfeuerino con un faio Francete uergato 
pojlo fopra farmi aU'ufanza Fr ance fe, fatto a lift d’o 
ro,crdi feti iilquale e /fendo all a prefenza della ma » 
glie fu grauemente riprefo dal Duca Lodouico,per ha» 
uere imitato Vhabito Francefe ; cr gli comandò jhe non 
gliueni/fepiu inanzi ue/Uto alla Francefe . I nunzi a 
co/hi andana VAI fiero , e i ragazzi a cau alloco i pen* 
fiacchine gli elmetti} uifeguìua poi una [quadra di tre^ 
cento cauaUi ♦ Ma ui fu non fo ckij.be guardò un poco 
toftendardo tperciocheu'erano dipinte imagini contri 
tufanza antica dei Duchi di Milanoicioc un Moro no 
rOyilquale con la mandeflra teneua Vali de W Aquila ri 
uoltcicr con la finiflra /Ir angolana un drago . Erano 
a quefla fquadra uicini F racaffbj Anton Maria fratei 
li Sanfeuerinijquali con non minor diligenza guidano* 
fio una fquadra di trecent'huomini d'arme . Appreffo 
di quefla andana una fquadra di cinquecento cauaUi 
Borgognoni Squali molto ben compariuano armati : per 
tioche fono piu leggiermente armati , che gl' Itali ani, 
fenza cauaUi bardati .coperti piu tofto di celata , che di 
elmetto . Dopo queftiu’ era una compagnia di fanti Te 
defehi, laquale tiraua afe gli occhi d'ogn’uno in forme 
quadrata » laquale era di fei mila pedoni , guidata de 
Giorgio Fietrapiana Capitan ualorofojh'era fu un bel 
ìifiimo cau allo . in quella fquadra s'udiua moltitudine 
di Tamburi atVufanza Tedefcajhe romptuanoVorecm 
c hietcofloro andauanofolo col petto armato per ordine 
poco lontano il primo daWultimo , 1 primi portammo 


picche lunghe con ferro molto acuto ; dopo quejli quei 
dalle ronche^ alabarde; appre ffo iterano gli Alfieri: 
al mouere de iqualientraua tutta la [quadra, non al « 
tramente , che fe / afferò portati in una naue , nel de* 
jlro , nelfiniftro , dinanzi , er di dietro : feguiuano 
cofloro a man defira , er finiftra quei dalle baUeftre * 
Qjuefii atta prefenza della Ducbejfa Beatrice fubitoa 
un fegno cambiarono l’ordinanza quadra in un cuneo : 
poco dapoi fi partirono in ale, finalmente in tondo:una 
parte fola fi moueua con leggiero mouimento ; l’altra fi 
moueua correndo,aggirando la prima parte,cr ftan * 
do ferma l’ultima : di modo , che pareua,cbe [offe \ tutto 
un corpo . Dopo quefie [quadre feguiua una gran qua 
tita d’artiglierie caricate fuUe carrette a numero dice * 
fettejequali madauano palle contra Nouara,ch'aggua 
gliauano i tuoni con lo ftrepito » Dopo quefie Cartiglie 
rie minorijequali fi chiamano ferpentine,iluulgo paf» 
fauolanti : er erano portate con le carrette : ue n’ erano 
ancho molte altre minori di qucfte,tequali fi chiamano 
jfiingar de, dette cofi t credo io, perla fimilitudine » Gli 
altri candii, fanti,®- artiglierie eranor.imafi aguarda 
re gli alloggiamentiine uenntro tutti a qucjfo mofira , 
fendo al gouernodi Carlo Melitefe » In quello efferato 
Aerano raccolti XLV mila huomini.Vercioche il duca 
bodouico con marauìgliofohonore honorò la fquadra 
del Conte Bernardino Bortebracciofi come petti prona 
ti in grandi fiimo pericolo , er capaci di buona fieran* 
Za» Varue neramente Vasetto ài tutto l’ejfercito piu 
terribile per lo fuon dette trombe, per il rumore de toni 
buri , perii grido de gli huomini 9 perlofirepito dtU 
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Vdrmi ,per V Annitrire de* cavalli , per lo Jfieffo tuono 
dette bombarde. Di modo che l' orecchie erano / lanche 
per ['borrendo fuono. Le [quadre Jc compagnieje or* 
dindnzejo jplendor dell’oro, dell’ argento,?? dettarmi , 
il diuerfo mouimentodei caualcanti , i dar di J e picche, 
CT le lande móffe tur banano lauifladegli occhi . Ne 
fi poteua uedere co fa alcuna fe non per ordine ♦ A co 
lorOyche le guardauano,metteuano allegrezza, paura , 
fperanza,cr timore . P ercioche per quel , che i uecchi 
affermau<tno,neffuno e , che alla eùnoftra habbia ue * 
duto fimile efferato in Italia : nel quale niente altro fi 
poteua defiderare ,fe non fortuna . Poi che il Duca Lo 
douico hebbe ueduto la fomma di tutte le forze 3 prefe 
nell'animo grandifiima fidanza, di combattere : cr Jpef 
fe uolte pieno di fferanza andana alla carretta della 
moglie ,er delle donzelle , che l'accompagnauano , do» 
mandandole quel , che lepareffedi tanto efferato : cr 
tjjfa lodò la moltitudine^ l'ornato. Ora coficaualcan 
do ilcauaUo del Duca Lodouico cadde in terra con tut» 
ti quattro i piedi con malaugurio di tutti quei,che u'e» 
rano prefenti . Ma fubito il Duca riuolgendolo in buo 
nojiffiofe y che do era tutto quello, che egli haueua da 
patire in quella guerra. Poco dapoi rimandò l'efferci* 
to agli alloggiamenti . La fera fatto chiamare il Ge » 
iterale ,i Proueditori Venetiani , cr gli altri Capitani, 
venne a parlamento . Roggi, di ffe egli , Signori io ho 
pigliato una grande Jfieranza di combattere col Re di 
Pranciaicr uoi,Proueditori Venetiani , non poffb ma* 
tauigliarmi a bafianza,che hauendouoluto uoi combat 
-tcrc appreffo il Tarro con molto manco gente a bandii 
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te {piegate col Re di Francia ; er con grandifiimoin» 
comodo di tutte le cofe, che bora nonuogliate la batta ■ 
glia,fe prima non hauete la commìfiion del Senato ; er 
habbiate paura di prouocare uolontariamente l'immi ■ 
co . Non bautte uoi ueduto quajì dodici gradi [quadre? 
L a forza- de i fantigr c<tu&UiTedefchi,0‘ V artiglio* 
rie Squali poffono domare la braueria de Francefi ? da 
togli licenza di dire il P roueditore Melchior Triuifa «. 
nodiffe quefie poche parole . Che non era da farft bef 
fé del poco numero del gl'inimici ; crche non femprc 
il maggior numero era uincitore nelle cofe della guer * 
raichefi deueua prolungar la battaglia indugiandoci 
laqualcofa la uittoriaera certa . A i F rancefi era utile 
tentare la fomma delle cofe ; (quali non poteuano perde 
re Imperio alcuno ^accadendo c'hauejfero hauuto il peg= 
gio combattendo . Ma chi e quello, che non ueggd , che 
per befiialità noi perderemo lo fato, fé n'incontra di* 
fgratia alcuna ? Ora l'afi'alto della città s'è di ferito fin 
qui contra uoglia nofira,cr del Senato nojlro con gran 
uergogtìa dell' uno & l'altro ejfercito . il Duca Lodo » 
uicolodò molto il P roueditorVenetiano huomodigra 
de ingegno , Deliberarono dunque i Principi di no prò 
uocare per alcun modo l'inimico ; ma d' affettarlo , che 
uenijfe in egual piano ; er in quello mezzo dar V affai 
to alla città di Nouara,ruinare le campagne, er conte 
artiglierie maggiori gittate le mura della città in ter* 
ra . il Duca Lodouico ordinò fubito di mandare da Mi 
tono bombar d e grandi, grate, feeder altre cofe necef 
farie al combattere ; acdoche l'e/fcrcito fianco per uno 
affedioum no perdeffe Ugrandifiima occafionedelm 
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U cofe * fifeid'Agofto di qua da CamaranoJUqual ter 
racpofii fra N ouara , er V erctlli, fu fotta un a Uff 
ghifiima pianura . Qjiefla terra podi giorni indizi 
era fiata pref a dai faldati Vinituni 3 tagliati a Pezzi 
tutti gl'inimici ^brugiate le ( afe . MadRediVran* 
ciapoic'hebbe mtcf Upenfierode Vinituni 3 con mira* 
bile ingegno fi perno come pot effe /occorrere N oiurefi 
fenza battaglia mal grado de g l'immià . Lafciata 
uia;per laquale fi uà da Vercelli aNouara.con una grò, 
- moltitudine diguaftatori ordinàle fi facejfe a uun de 
firn con mirabile imentione un'altra fir adai er fi forti 
ficaffe di f ff d'argine . In qucjlo mezzo intenden 
do , c he v itti: Uni con animo forte affettauano la batta * 
glia,mandò manzi Giouan Iacopo T riuulcio con le gen * 
ti per parere di fare alcuna cofa ; accioche l’ejfercift 
Vinitiano affettando la battaglia fi rimane ffe di dar 
Vaffaltoifinchei foldati per lepioggie foffero impediti 
di poter paf colar e^ le uettouaglie parcamente [offe 
re portate in campoizr gl'inimici fenza batter fatto co 
fa alcuna foffero coftretti andare alle ftanze . I liquefa 
giorni gli huomini d' armeni fanti per una gran partp 
fianchi per la nebbia della notte^quale non al tr amen* 
te t che fumo fino a due bore di giorno riempieuale ten * 
de,e i padiglioni , er di mezzo giorno per il caldo del 
Sole i fubito mutata qualità dell'aere battuti da fred * 
do'iCr da t<ildo,cr dalla firacchezz <t infieme comincia » 
ronp a pericolare di malattie mortali f affaifiimi per fi* 
bri#? per fluffo di cor poipochi Italiani , molti ne mo * 
rirono diTedefchi . Perche quefta natione non s'aflie * 
ne dal um nel caldo della febbre , Di coloro ^ebe ufo* 
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Irono t ufficiò fai medico 3 non ne morì qua fi beffano. Ver 
que fio molti fanti hebtéro Utenza di pòterfi partirà 
del campoide gli huomitiid' arme molto pochi . Cinque 
Greti fuggirono agl'inimici. In quél giorno Nouarefi 
ufeiti delia città fearamuedarono con biniti ani » nella* 
quale fcaramuccia ui morirono XXX italiani, & 
xxi ne furono prefi . l 'cittadini Houarefi fi lamert 
tauano nella cìttà,chcnonpotcuano [apportare l'irìfo* 
lentia, c r la fitperbia de ' Borgognoni . Coftoro poffe * 
Àtuano ogni co fa, come comune . In quel di medefìmo,ef 
fèndo mate guardate le ftrade, entrarono nella cittì 
quattro carra di pane,zr uintiotto beflie groffe : talfea 
ro a Milane fi, (quali fecur amente paffauano,cinquecen K 
i to armàture,che cuoprono foto il petto: per laquale in 
giuria comandarono , che fi faccbeggiaff : tutto il con* 
tàdoiperìfando facilmente, che quefiacofa haurebbepó 
fio feditione nella città . Verciocheil , territorio N oua* 
V«/e piano ha cofi grdffo,& abondanteterrenoichelar 
gamente in quel tempo egli bafiauddpafcere tutto l' e f 
fer citarne ui mancò in quel perpetuo affedio ne i campì 
pannico i miglio,zr faggina,che gl’inimici non poteuanù 
raccogliere . Cagione di quefla grajfezz a è l' acquai 
th'abondaper tutto il terri torio, forgendo quafi per tut 
to il terreno rigagnoli d'acque . 1/ primo giorno, che 
furono piantati gl'aUoggiamenti fi ritrouò fob un poz 
zo in cdfteUoiilqualefi feccaua ogni giornoialtramentt 
era neceffarioai foldati andare apigliare acqua fuor 
de gl'aUoggiamenti . Ciafiuno dunque s'haueua fatto 
un pozzo inanzi la tenda :p laqual cofa in pochi gior* 
mi faldati bebbero cattato da miUc e cinquecento pò*? 
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VyO piutofio foffe . Gli buomìni d’arme tifanti a fel 
te d’Agofio mifero a ferro , er foco una gran parte 
del contado : aUo'ncontro N ouarefi con maggior e oftina 
tionejlauano indurati. I nquelgiornouenne uno Am 
bafeiatore della Ducheffa di Sauoia a i Proueditorì , 
facendogli intendere, che Francefi con gran diflìiacerc 
della Signora erano entrati in Vercelli ; t? ch’ella non 
baueua potuto opporfi atte forze loronb’ ella era fem * 
prefitta affettionataol Senato Vinitiano]: t? che non 
bauejfero per male,fe una femina debile nettarmi sfar 
Z*ta baueua tolto gt’inimici netta città ; er pregaua lo 
roycke'non uolejf '.rofar correrie , er non adopr afferò 
ferro jne foco . H auendoegli detto quefie parole, MeU 
tbior Triuifano, cr Luca Pi fini Proueditorì rijpofero 
quefie poche parole , cbe'l Senato Vinitiano baueua se* 
pre fatto grande fiima dell’ amicitia di Sauoini ,c rchc 
fi poteuano uedere di molti effempi dell' amicitia loro • 
Nondimeno fecero intendere , che quella guerra non fi 
faceua per conto del Senato Vinitiano , ma per lo fiato 
del Duca di Milano;?? per quefto,the fi doueuaanda* 
re a lui . Gli domandarono olirà di quefio molte cofe 
airea il Re di Francia,?? del configlio de i Principi . e fi 
fogli rilfofe,che diuer fi erano gli kumori dei baroni: 
ck’ajfaifiimi fafiiditida gl’incomodi detta guerra fene 
trono andati a caft iche ue n’ erano alcuni inclinati atta 
pace:ma cheue ne reftauano tre , che impediuano molto 
U concordia ;ma che però fendo e fi molto ingordi de i 
danari, facilmente fi farebbono potuti corrompere . Ri 
feri il numero de gl’inimici . Cbe’l Re baueua affegnd 
io tutti danari,?? quei delle condannagioni anchora al 
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tapdga deifoldatiicr che non credeua.ch'egli haueffc 
da ribattere co Vinitiani a battaglia aperta,eJJìndofì 
mutata la riuolutione della fortuna . Ma che egli era 
molto a core la città di Nouara; et che tofto li haureb 
be mandato fòccorfo.Poi che VAmbafciatorehebbe fi 
lùtojegli andò a fcufarp col Duca Lodouico. A noue i 
faldati Greci Stradiotti andauano di lungo a ver celli , 
cp menaróno prigioni ne gli alloggiamenti quattro fot 
iati dìGman Iacopo Triuulcioicr ne lafciarono otto 
mortilo* quafi che fu prefoanchoil Capifan ViteUio 
Napoletano . I prigioni effeminati feparatamente del 
numero de gtinimici ; alcuni credendo di douere effere 
martoriati p paura fcopriuanoi fegreti; er diceuano , 
ch'erano aUhora in Hajlijn Turino ^ e*n Vercelli X V 
mila Francefì . AX/ìi brugiata la terra di Bulgaro 
apprejfo Vercelli di confentimer,to del Duca Lodouico, 
accioche ella non uenijfe in mano de gl inimici. In quel 
giorno cinquecento T edefchi , iquali erano al foldo del < 
Re , fuggirono a Vinitiani. AUhora uenne dal Gene 
tale un mejfo di Giouan I acopo Triuulcio fìngendo 
prontezza di ribattere ; er dicendole fra pochi gior 
ni era per prouare le forze de glinimici con tarmi • 

A dodici ejfendo guardate male le ftrade, furono tolti 
dentro dalla città dugento arccbugi . A tredici Noud 
rep cominciarono a mangiar pane di crufca in grandi f* 
fima careftia di uettouaglia : perqueftoil Duca d’Or* 
liens mandò fuor a tutta la pouertà ,er la plebe difuti * 
le . Molti u' erano in mal termine di febre , er difluffo 
di corpojjauendo mal da mangiare^ beuendo acqua * 

In quefti giorni eraucnuttoin campo lAmbafciator del 
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Papa , ìlquik andana al Re di Francia , por Unioni 4 
nome del Pontefice , er <?e/ conciglio un crudel nome di 
f comunicale?. che fa Cdrlo Re di Francia non deponeua 
tarmi in Italia ,cr non fi rimontila di mole far e la lega, 
che egli farebbe fato gratamente fcomunicatóier tuta 
ti quegli, che Phaiiejfero aiutato con armilo 1 con confi" 
gho. Orca cento follati del Conte daGaiazZO fer>za 
far motto al generale fi partirono di campoìdi che fi U 
mento molto nel parlamento il proueditor Vinitiano 
Melchior Triufanoie? domandò , che i faldati priui del 
tarmi foffero reftituiti alla battaglia ; e i guaflàtori an 
„ thor acquali faruijfero aWe/fercito con la zappatile fi 
• .no aUhora affai fatica s'era ricercata da i contadini del 
ie città V inaiane. Di quefli giorni s' ammalò il genera* 
r le di f luffa di corpo , effendo fianco per leuigilie , e T 
.per la continua fatica , er per freddo prefa di notte ♦ 
A X V l.d'Agoflo i borghi furono fiacche ggidti affate 
to.dapoi brugiatiiin quel medefimodi Fr&ncefi fcara» 
wccìaronocon Vinitiani , neUaquale fcar dmuccia ma* 
irirnocircd.CC.Vinitianiier Luigi Lancia fuamazza 
io con una artigliarla. A XVII.g/i ambafeiatori vini» 
fidili Pietro Marcello, er Giorgio Emo con grandi fi* 
Wd fejla portarono in campo le infegne del generalesca 
piazza d'argento, e? lo flendardo dal Senato Vintila» 
no per li meriti fuoi : lequali prima furono meffe giu 
fatto il padiglione manzi l’ altare; ilquale era ornato di 
Spoglie d'inimici >et di cortine reali lauorate ati'ufanza 
del paefe,teffute di fata dì colore az^ro er giallo, con 
.lettere d'oro,che diceuano il nome del R c,ct della Rei 
{ tia.Si ragunarono tutti i Captiani,i Proueditori ym* 
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tidnì 3 eÌPrincipi dì tutto l’effcrcito.Allbora poi che fi 
Wett&ià mtff&fofenne Giorgio Emo a Home del Senato 
gttdiedtitnfegne con quefle poche parole. Magnanimo 
Ptwdpeyl 'Senatò vimtiano ricordatole deU'animojet 
T* detta fede tua tidoi{a quefe infegneoltr ala f puifìcne 9 

fittine quettóehe contento del titolo di gouernatore uà 
lorofamente hai cacciatoi Francep fu perbi fiimi inimici 
fitto ci cònfiki d’italia.per quefto fei fiato giudicato de 
ghó du tutti d’effere eletto capitan generale ♦ il Senato 
Winitiano raccomanda a te,cr alla fede tua lo flato ,er 
tafóinma delle cofeìdi modo,che nel tuo ritorno fe con* 
dóVufanza detta patria coronato di lauro babbi a trio 
phdrt de Francep.il generale atthora , fi come io intefi 
dapoi.riflofe in qttejìo modo. lo colfauore dett'lttuflrif 
fimo Senato Vimtiano .conia dignità di gouernatore mi 
j fono sforzato di raffrenare la furiant la fuperbia de 
Trancefi .Mahora hauendo io acqui flato nome dì Capì ■ 
fono generale con maggior fede fono per efforre tutte 
le facultì.zr la uita per la lode& gloria del Senato 9 
Hlquale molto piu merita dì gran lunga . Quefla uoce fu 
accompagnata dallo flrepito dette trombe ,er dagli ab* 
i>r acci amenti de i Principi squali fi rallegrauano infie 
•ine; er accompagnarono il generale al padiglione con 
numero di foldatr.l a douei capitani, e i caualieri gran 
parte del giorno confumarono tra dilicatiflime uiuande 
piu che non fì conueniua att'dbondanza del campo,per 
gràndifiima liberalità del generale. Atthora ri feri un 
Certo Milane fe,che'l Duca Lodouiciyinpeme con la mo* 
glie uolferouedere quelle itifegne. per che confentèdngU 
gli ambafeiatori gii moflrarono lofcettro,et lo flendar 
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do del capitanato in mezzo del cafieUo di Milano*. 

Di [fé egli aUhora,quefto fi a con buono,?? co felice au» 
gurio.ll medefimo gli augurarono parecchi Milanefi 
A XVII.cenfo Tedefchi pacarono dal Re nel campo 
de Vinitidniicrfubitotoccaronofoldo.il Conte da Pi* ^ 
tigliano 5 ilqual era in gran penfiero di quefta guerra , 
perfuadeua a i P roueditori,?? agli altri Capitanile 
ra neceffario predire VerceUiiilquale poi che foffe pre 
fo,fubito N ouara p farebbe refuet cofi giudicaua,che fi 
cilmentefipoteua torre Voccafione agli inimici di far 
guerra:?? chepoifireftituiffe alla Ciuchi [fa di Sauoia. 

A XIX./w fatto intendere al generale,?? a i prouedi 
tori per una fila , che’l Re haueua otto mila fanti.M* 

D CC C.huomini d’arme;?? che’l Refe fo/fe flato bifo* 
gno, uoleua affaltareda tre lati l’ejfercito V initi ano * 
perche fi ragionò di nuouo di mutare gli alloggiamoti, 
olir idi quefto,ch* Antonio Maria Sanfeuerino fifareb 
he acco flato al Re. in quel giorno il generale,?? gli al* 
tri Capitanarono a parlamento.il Cote da Pitìgliano 
in poche parole Uff e qflo. Signori, fe noi ftamo eguali 
àgli inimici,iogiudico,che fi debba andare in luoghi piu 
fecuriMafe flamo fuperiori,noi fi leueremocon gran * 
di fimo carico di u er gogna, per cioche colui ,che fi parte, 
è creduto fuggire. Ma il Conte di Caiazzo era di pare 
re,che fi ragunajf eroi foldati fiat fi , er che gli allog* 
giamé ti fi fortificdjfero di trinciere,diriparo,di foffa , 

Cr di fiume . Vn’ altra fila fece intendere minutamente 
il numero,?? le forze dcU’artigliarie;che tra quelle ut 
rierano due di lunghezza otto piedi,?? mezzo ,ltquali 
portauaao palle dì ferro di XXXViifcrf ( la libra t 
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di XVIII ,oncie)quattro colobrine di lunghezza ài pie 
dL'K.lUhalcuni le chimono pajfauolantiilequali por» 
tauano palle di uintidoi libre ; er quatordeci fdconeti 
lunghi V 1 1 piedi , er mezzo , iquali portano pai 
ledi piombo di dodeci libre.Quefte cofe furono fatte in 
tendere circa il numero ,er la grandezza dett'artiglic» 
rie. A X X* alcuni Stradiotti con leggerezza greca 
de XX V fuggirono nella città agli inimici: deiquali 
ne furono prc fi due ,f uno feritoci quafì morto,Valtro 
fubito fu mejfo fu quell' alti fiima forca. I» quefli gior» 
nii P roueditoriVinitiani procurarono con gran dili» 
genzadi condurre al foldo del Senato il Conte Nicolo 
da Pitiglianoyhuomo molto pratico nelle cofe della guer 
raùlqualt in fanciullezza era fiato paggio, poi foldo» 
to,Capitano,coloneUo , er generale : a iquali il Senato 
Vinitiano rifto fiche ui refiaua folo V ufficio del mae» 
firo di campoima che ben gli haurebbedato maggior 
numero di gente,cr piu gran foldo: orche atthora gli 
deueua bafiare entrare in gratia della Kepublica Ve» 
netiana ; er che non gli farebbono cofe maggiori , pur 
che Dioglihaueffe dato uita f Gli promife dunque Mei 
chior T riuifino proueditorea nome del Senato cinqui 
tornila ducati ogni annoiarlo confortò a tor uolentie 
ri la conditione offertali fecondo il tempo . Il Conte 
daVitigliano atthora l glirifrofe, che egli non poteua, 
dargli altrarifolutione per atthora: ma deliberò pri» 
ma di cercare da me Ale jf andrò Benedetti phifico fa» 
fretto detta (letta benigna per accettare la conditione s 
accioche io gli facefii fapereildi fauoreuote « Alqualt 
io rifrofi , che i uintidue ,ei uintitre gli prometteuano 
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profferì facceli per la cógiuntione dì (5iout con là hi* ' 
tianel dodeci grado di Libra gridi venere nel quinde 
cidel mdefìmo fegno.er per l'affetto fifiilé diparte 
a giudicio de i periti. A uintiuno i Tedefcfifotto il fot 
do de Vinitiani fecero configli di fuggirle* fi ilo fof 
fi fiato Giorgio Pietrapiana,ilquale haueua placato gli 
animi fuperbi, già fi far ebbono accollati al Ré .Venne 
la motta olir a di quefto/.he'l Re haueua fntffo wjìeme 
in tutto uinti mila fanti ,er che ogni di crefceudVeffer * 
citoiet che fra pochi giorni haurebbe combattuto:que* 
fia fama era piujpeffap la nece fitta detta città, di Na* 
uar afaquale ridotta a grandi fiima deffer adone faceti 
iofegnicon colpi dette bombarde , domandaua aiutoìi 
Vertette fi r i /fonde uauo con fìmili col pi. in quella notte 
fuprefoil corrieroVinitiano da Fr ance fi con lettere * 
chei P roueditori mandauano al Senato ; le quali furono 
lette in publtco.Elle diceuano .cornei Proueditons'erd* 
no lamentati .che, CC. buomini d'arme delle genti Mi* 
lane fi contrail uolere del generale s'erano partiti per 
difetto di dinari^ che a/Jaifiimi fanti Viniti ani hauti 
Ite la paga s'erano fuggiti : dapoi che'l Re tofio era p 
ritornare in Franaa.il Duca d'Orliens confegno quelle 
mede fune lettere, infieme conte fue a tre contadini, che 
leportaffero al R e:cofloro di nuouo nette feconde ìtigU 
lie furono pre fi dai nofiriima le litteredel Duca al Re 
non fi poteuano punto leggere offendo fcrittein ziffe * 

Yd, Perdo furono mandate a Milano, er tradotte in no 
firo linguaggio Et è cofa mirabile, ch'a tale pano uè* 
nuti gli ingegni ,che cofa alcuna noni fid tato afeofa nel 
le let ter e, laquale non fi faccia pale fi per indù firia hu * 
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piana.ìn quefie lettere fi latnentaita il Duca d'OrlienS§ 
cbt'H Re fojjc per ritornare in F rancia , er cofi uergo , 
gnofamente Inficiare Vimprefa della cittàdiNouaraicr 
t che quefle cofejì publicauano con disbonore della maic 
jla del Re.O lira di que fioche per carejliadi frometo , 
CT per dtfyeralione di dinari i foldati uolontariamente 
sperano per rendere agli inimici^eggendo^he con nana 
fyeranzai foccorfi andauano alla lunga . Et piu oltra , 
cjbe i Tedefcbi in campo de Vinitianihaueuano fatto qui 
flione con Italiani con odio mortale ; er che [e non foffe 
fato Giorgio Pictrapiana y gia farrebbono andati a cafa; 
appr e (forche tutti i Capitani erano in difeordiafra lo* 
ro.Qiiejk lettere furono mandate al Senato: fu poimv 
tata l'hora de i corrieri y accioche neU'auemre per l'occa 
fané della notte non fojfero ritenute ♦ in quefii giorni 
la città di Vercelli era già fatta rifugio ,er alloggia * 
■mento de Francefi , fi come fi diceua , contra la uoluntà 
deUaDuchejfa : laqual cofa difaacque molto al Duca 
Lodouicoi et d'aUbora manzi fi sforzò di leuare la Du 
xhejfadi Sauoia dalla parte diFrancefi,acciòcheellagU 
cacciaffe di Vercelli . Et fi penti il Duca di non bautte 
prefo Vercelli fecondo ilconfìglio del Conte di Pitiglia 
' jfo.perche le fece intenderete s'eUa no gli cacciaua del 
la città, ch'egli era per dare a fiacco tutti i campi a ifol 
Jati.eUa rijpofe^cke con poca gente non poteua caccia * 
%e di cafa fuail potentifiimo Re di Francia ; er c he a 
iti era di grandtfiimo danno bautte in cafa i foldati al * 
irui.Per ldqual cofa il generale, e i proueditori Vinim 
\tiani ,non per fare ingiuria alla uicinanza } o alla pareti 
Sella del Duca. Lodoutco , dierno licenza a i faldati , c he 
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me tufferò ognicofa a ferro , crfocomaper torre le 
uittouaglìe d ¥rancefi y et per mettere trauaglio in ogni 
tofa . A tthora Pracaffo Sdnfeuerino > acciocbe foffe il 
primodfar bottinofinfe di di ferire la cofa al giorno a 
ueniraet cofalfo indugio inganòi foldati Greci . Egli fk 
dunque il primo ,che la notte co cinquecento cauaUi leg 
gieri fece correria nel territorio,ch'egli baueua in pra* 
tiedìcr f ^echeggiando rubò le uitte di VerceUefi. meno 
uia circa due mila beflie gr offesi mille pecore . Appref 
fo quefii andarono gli Stradiotti Greci yi quali menarono 
anche efit negli alloggiamenti mille beflie > lequalii con » 
tadini impauriti haueuanolafciato nette fhttr.cr copia 
un tratto fu fogliato tutto il territorio . Con qucfìi i 
[oliati di Fracaffo uinferola carifiia , er la famc.l'al* 
tre beflie, fe uc ne rima fero alcune per commifiione del # 
l<t nuche [fa di Sauoiafubito furono mandate atte ter» 
re uicine . A umido furono ordinati magnifici padiglio 
ni per la uenuta del Duca Lodouico fotto Tiglia : er 
entrarono in campo nuoui fupplementi d’buomini d*ar • 
me fotto it.SJi Pefaro circa CC A uintiquattro Tedcf* 
chi y e italiani ricordandoli detta quefiion di prima comm 
batterono a piedi jiettaqual battaglia ui morirno dieci 
Italiani cT artiglieri digli altri fingendo adoffo a Tedef 
chiyche fuggiuano , Ramazzarono cinquanta : er fe 
quella fcr anon ui fife flato il Conte da Pitiglianotutm 
tifarebbono fiati morti ne ì padiglioni. Marco d' Arimi 
no fu paffatonettacofeia da uno arcobugio . In quefii 
giorni N ouarefì affimi da grandi fiima fame , er dubim 
tondo , che d'hora in bora fi glideffe V affatto , toltagli 
? occafione di prima di mondar fiora mefityconuncìarom 


ilo dalle piu alte torri , er dalla rocchi nette prime & 
feconde uigilie della notte , er nel mattino 0 col dare un 
fegno alzando una facetta acce fa, er abb affandola Jote 
sitamente a domandar foccorfo mchora che foffero al * 
la tifta de gli inimici . Quefte cofe diedero animo att’ef 
f eretto conofciuta la cariftia degli inimici > iquali confu 
mate le uittouaglie cominciarono amazzare le beffie y et 
fi dice ,c he amazzaronofino a i cauatti * Quella fame 
aggiùngendoti il ber dell’acqua, le guardie continue, 
e'I continuo affanno yhaueuanoffar [o di uarie infirmi* 
ià per laqualcofa erano piene leftrade d’infermi mez 
Zi riti , iquali fi moriuano di fame , M a indarno reim 
piuano l’ or echi c forde di lamenti : ogni di piu ne morti* 
no . Il Duca d’Orliens affannato a un tempo di uergo » 1 
gna , er di dolore , fi come quello y ch’era fiato cagione 
di tanta calamità ,finfed’hauere hauuto lettere dal Re: 
per laqual cofa fonando per la città le campane , e i tatti 
buri mofirauano d’hauernuoua , cke’lReuenifle.Non 
dimeno Trancefi la notte accendeuano facelle , che riti « 
cenano di lontano , domandando foccorfo. I nqnefiigior 
ni ufeedo degli alloggiamenti alcuni amici de Nouarefì 
per andare a tifi tare alcune ca flette , ridderò, che fatte 
porte u’eranòpofie l’arme de i Sanfeuerinijequali fc* 
ceroyche non fu fatto aleuti difpiacer a terrazzati • per 
quefio neffunq degli inimici hebbe ardire d’affalirle f 
quei dette terre gli riceueronocon grande honore , non 
fentendo alcuna calamità detta guerra . A tinti fei d’A 
gofto le fpie fece intendere d’hauer ueduto mille etàn 
quecento Trance fi per lo filentio detta Luna carichi di 
ri t tenaglia per dar foccorfo dlacittà , con grandmimi 
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fecurtd battendo diftribuito a tutti gli huomini d'drrrtè 
un facco per ciafcuno. \l generale dell' efferato ordinate 
nette feconde uigilie due [quadre , er cauatti leggieri a 
ferrarci pafii delle frade^ffo guidò [agente contor 
zi accefìiandauano itianzi facette ardenti ai bifolci } che 
guidauatio ['artiglierie : ordinati afuo luogo i faldati, 
CT V artiglierie , fonte le faci , le foe udirono da luti * 
gi la turba dei cauatti inimici .che ueniuano ; i quali to* 
fio che fi conobbero e/fere intoppati ih mezzo de gli ini 
mìci , fu bito gittate te fome fi diedero a fuggire a mo= 
do di beflieimolti ne furono prefi . La farina >it uino, 
er l* altre uittouaglie furono mejf e a facco,et tutti fio* 
gitati furono menati ne gli alloggiamenti saetto quei 
glishefubito s'afcoferodl giorno nondimeno furontró* 
Itati u quali con dinari, or omento, alletta , cottane , er 
cauatti , allegrarono i faldati piu che non fi potrebbe ere 
dere. Rima fero prigioni t Capitani lo Strigliano , e un 
certo dalla Paliffa di nation F rancèji . E dnchora Ch(ò 
ne Prenetho balio del Re fu prefo da Lazaro d Arimi 
ho. locopaccio Vini ciano Capitano di fanteria foueti* 
taua il giorno con gridi i Prancefì afcojì nette fìepi, aui 
fandogliych e ueniuano gli Stradiotti,etglifgriàaua>cbc 
ufcifferotojlo.per qucfli gridi alcuni Franccfì impauri » 
fr,Gr fupplicheuoli ufcìrono>pregando per dono, et falli 
teli pregìonì, che conofceuano i cefiumide gli italiani * 
er la natia cUmcntia loro uerfo i mi feri Jì sforzuuano 
di liberarfi con dinari . I P roueditori Viviti ani fecero 
andare il bando a fuon di tromba , che tutti i prigioni in 
'quel giorno fo/ferò prefentati al generate: er ordinaro 
iwfhe f off ero guardati in Milano, e in Crema fino al fi 
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ne della guerra, gr poi che d 4 fcun 0 .fi liberaffe con dia 
tutù , Per cioche que i,cti erano fiati prefìfioleuanoef* 
fere dopo la liberti piu crudeli contra ltaham.il Duca 
d'Orliensjlquale'baueiu intefo 3 cbefi deueuano mandi* 
re a e jf ere guardatìfialfamente public<xua,che V india* 
ni gli uoleuano mettere in catene a ppetua feruitudel* 
le galeeiil. Senato viiiitianononusòpurmai cotra Tur 
tbi fi fatta crudeltà, A quefiohaueuadato congiettura , 
ebe i foldati Greci nonhaueua.no potuto uendereiguat 
ter Le i faccomani de i foldati. A uinti fette il generale ^ 
e i Proueditori per la crudeltà % er continua difeordia , 
C r fioretto de Tedefchi ordinarono ,che nons'djfoldajfc 
ro piu tede fichi. Fornirono oltra di queftoin quel giorno 
laroccbadi Fontana , uellaquale mifero cento buomini 
d'arme CQfantiiaccioche facilmente ella non uenijfc 
in mano degli inimici ♦ A uintinoue uennero gli amba ■ 
feiatori di Sauoia al generale ,er ai Proueditori pieni 
di querele,marauigliandofì 3 che'l Duca di Milano noti 
baueuabauuto rifletto al parentatoiet chei foldati con ■ 
tra le ragioni dell'antica amicitia baueuano [albeggia 
to i campi de gli amici . A uintinoue per opera del Con 
te di Pitigliano fu fatto un riparo fiotto le mura della 
città , acciocbe fubito fi potè (fiero menare V artiglierie 
grojfe a battere la muragliaima prima i borghi furono 
me fi a ferro , & fioco . Et occuparono la ebitfadi San 
Nazzaro^neUaquale ui mijfero in guardia C-C cuti alli , 
crCCC fanti fiotto il Capitan Carlo da Melito.ìn quel 
giorno uenne la turno, in campo , che Fior tnùnifiaueud* 
no fatto lega col Re di Francia;^ baueuano mandato 
ambaf datore al Re con auttorità di far pattoiacaoche 
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gli rejlituiffc la cittì di Fifa perduta per inganno ,ef 
le terrebbe gli haueua dato Pietro di Medci, promet* 
' ttndogli ogni anno centomila ducati ,pn che la guerra 
incominciata foffe finitajltradi quefto d’intr atenerli a 
fofe loroCC cauatti in Puglia contra il Re Ferrando* 
Vambafciatore fuprefo da Milanefì.D f coperta la le * 
gajl Duca di Milano mandò genti in aiuto de Pifanijn 
pemecon dinari de Vinittaniiattequali diede per capita 
noFracaffo . in quella nette nelle fentineUe Nicolo Sa* 
uor guano da Vdine gentilbomoVinitiano, capitano di 
f antaria ^attentatogli il cauallo,cr caduto miferamen 
te p ruppe una follai er lafciò la cura della guerra al 
pgliuolo Vrbano.Vn de gli amici feoperfe, per qualca 
gioite ueniffe la carifliadel pane,cr dell" aliena , laqua* 
le fempre tra flata in campoiilqualeajfermò } che fe ne 
portauanoi carri carchi dai principali granari , etfor 
nt.ìn quefti p fondeua la maggior parte de i dittarli 
ne in altra co fa fu maggiore , ne piu lungo guadagno . 
fu ritrouato anchora rimedio a i perpetui inganni de i 
fantiip che ifii facendo la ntoftra due uolte il mefejn 
due uolte hauejfero la metà della paga s benché ciò di * 
foaceffc ad alcuni capitani focalmente a certi Tedef* 
. chi J quali facendo paffute / otto mano faldati ingannanti 
no la pdgdAn quefto mezzo il generale molte cofe ap * 
pareccbiauaper predere la città,ne mai p rimaneua d* 
affaticarpihora comandaua le guardie , e r quando con 
fatiche contìnue inuoui faldati effercitduaima le foffe, 
t i ripari lo teneuano molto occupato. A due di Settem » 
brt il Conte Nicolo da Pitigliano, er Carlo di Melilo, 
ttpparecchiauano ogni cofa per dare foffalto, anchora 

chegrande . 
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che grande midi a crucci affé i follati de i compagni * 
non talhora la gloria , er l’utilità della preda fi deffc 
aUe genti di Venctiam . Mentre dunque che'l Conte 
da P itigliano appmcchiaual'afialtogli fu cacciata una 
palla di piombo con uno arcobugio fotto il deflro renò e 
er gli pafiò nella (fratta finiftra, P ercioche ueduta la 
fama dell' arcobugio dal riparo de gl'inimici minato 
inanzi la porta detta città s'inchinò con tutto il corpo 
alla tejfa > ne però puote f chinare il fubito colpo . i 
compagni prefero il Capitan per mano , er lo portato» 
no in una cella d'un monafiero uicino . Di' che fubito 
nacque in campo un grande affanno, er pianto . ij fot» 
dati piangendo fi doleuano,cbe in fi grande occafione 
di co/è foffe morto fi ualorofo Capitano; er non ffre* 
rauano piu di poter prendere lacittà . olir a di quefio 
uedeuano 9 che'lKe di Francia non era lontano gli attog 
giamenti loro . Perche il Generale fi feruiua molto del 
configliele? della indufiria di lui, fi come di foldato uec 
chio , er di Capitano : onde fubito fece chiamare . Me 
Medico dett'e/fercito Veneti ano . lo come hebbi ueduto 
la feritagli domandai s' era cadutoìs'haueua uomitato, 
o jfrutato f angue , fatto orinai fiercofanguinofo lì fa 
migliari , che l'haueuano portato , affermarono , che 
neffìma di quefte cofe haueuano ueduto . Domandai l'o 
r inacquale come io uidi tfifer chiara, giudicai , che le 
reni , er la uefiica non haue fiero male alcuno . Furono 
ragunati tutti i Ciroici , er gli altri Medici, Pier 
trance fio Mantouano cauattiere , Andrea da Nouara, 
iquali anch'efii di fiero, che le reni erano falue . Non fi 
puote fapere fi le budella erano falue,prima che figli 


fdceffe un crifiiero ♦ CrufcaEgittia con rugiada di Sor 
ria beuuta la mattina per tempo fece cono fiere ,che’l 
ventre er le budella non baueuano male . Et la mente 
fona ancbora mojlrb , che'l polmone era / ano . A tre il 
Gouernatore fu portato in campo, doue egli mangiò un 
poco, et prefe ancboun poco di forno per /patio di te m 
po . A Uhora piu certamente fi diceua,che ueniuail Re 
diErancia. Quiui fi lamentava egli, che glifoffetoU 
ta una cofi gran uittoria delle mani » er fi doleua pian 
genio di morire di cofi difbonorata morte nel padi * 
gliene : er diceua,colui , che poco dianzi uergognofa» 
mente era fuggito , bora uolontariamente ne viene a 
prouocare» er ne manda di fuperbi mefii . Hanno i Era 
cefi , diceua egli , la mia fortuna per con figlio ♦ D ette 
quefte parole,domandò a i Medici quel , ch'era da jfie* 
rare di lui : ogniuno largamente gli pr orni fe, che fa * 
rebbefaluoì ma che la ferita alquanto tardi fi faldati 
rebbe : percioche u’era entratoli tafto d’ottone piu che 
mezzo palmo di lunghezza . Vi fu però un certo non 
medico, ma ciurmatore,i/quale hebbe ardire di promets 
tere di guarirlo fubito, dddogli a bere acqua incitata ; 
et diqueftoglidaua tefiimonio, che un grano di miglio 
poftoui dentro ufeirebbe l’altro giorno della bocca del* 
la ferita . il Conte da Pitigliano per conforto del Du* 
ca Lodouico , alqualc fubito era uolatoil ciurmatore , 
non uolendo perder tempo , haueua deliberato di tor la 
beuanda , laquale noh haueua in fe ueneno alcuno : in 
quefti contraili fi confumarono due giorni . Ma io , 
t’ haueua conofdutola fraude , er gangami delCiroi* 
co 9 facilmente perfuafi al ciurmatore >ilquale baucun 
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g U bauuto X v ducati d’oro, eie prolungale la curi 
per la fettimana feguente . in quefio mezzo erano Jli 
ti chiamati di eccellenti Ciroici da Milano,et da Vania, 
iquali parimente biafimarono la beftialita deWhuomo * 
I foldati fecero uotiper la falute del Conte da Vitiglia 
fio . A quattro di Settembre il Duca d’Orliens fece 
battere danari di rame per argentoiiquali non fu alcU 9 
nocche ofajfe rifiutare . A cinque Giorgio Vie trapia ■ 
n a huomo ualorofo Capitano di fanteria Tede fica , iU 
quale militaua (otto il Duca di Milano , per la fede 
fua hebbe danari in dono dal Senato V enetiano . In ql 
giorno uennero cinquecento guafiatori Contadini chiù * 
mati a i ripari * A fette di Settembre l’Argentone , iU 
quale era già fiato Ambafciator del Re dpprcffoilSc* 
nato Venetidno,di fua uolonta mando manzi un trom 
betta per trattar della pace co i Vroueditori Venetiani ; 
ilquale facejfe loro intendere , che’l Re di Francia era 
per mantenere i patti della lega ; er che non era per 
domandare altro in Italiane non il Regnojbe dir agio 
ne era fuoigr che foprà tutto defideraua d’hauer pace 
con Venetiani ; percioche haueua conofciuto con grana 
difiimi pericoli , che la fortuna gli era contraria . A 
otto Antonio Fabro capo di [quadra ,cr Gìouanni da 
Peltro, mentre che ualorofamentecombatteuanoi ripa 
rifuUe porte , furono grauemente feriti . A noue fun 
tono pofti quattro mortari nel borgo di Santo Agapi * 
to (otto le mura per rumar le cafe , er ancho delle ar * 
tiglierie piu lunghe : morì aUhora Vietro Schiauo capo 
di f quadra ferito di faetta : Luigi N oueUo fu portato 
ferito nel padiglione}^ le / cale furono portate in cani 
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po . A unteci alcune monache ufcendo detti cittì uen * 
nero in campo , facendo intendere , che Francefi netta 
cittì erano morti di fame ,arin cattiuo termine sebi 
ì piu nobili fi pafceuano di fromento cotto >• che fi disfa 
teuano t tetti priuati dette cafe per far ripari . B refeio 
uno de i Baroni del Re con un mejfo fecreto fece inten* 
dere ai P roueditori Veneti ani, che la maefiì del Re 
defideraua di far pace col Senato Venetiano ; pur che'l 
Senato infieme col Re facejfe hauere il Ducato al fi* 
g liuolo fanciullo di Giouan Galeazzo Maria ;per bis 
uereancho dapoi la cittì di Cremona , er l' altre terre 
uicine. I proueditoriper la fede loro ripre fero il mefa 
fo , Quella notte furono portate due artiglierie grof 
feda Milano in campo, lequali portauano patte di pie ■ 
tradidugento libre. Con quefii il giorno feguenteinco 
minciarono con gran ruina a battere le torri ,er lì por 
ta : atthora in una notte s'haurebbe potuto uedete mu* 
tata la facci a di tutta la cittì, il Senato Venetiano pron 
to a dar premi al tempo dell* affatto Jhaueua deliberato 
donare a i primi , fecondi , er terzi > ohe f attuano fatte 
mura fecondo il uolere de i proueditori. In quel proè 
fiero fucceffo nacque di nuouo inuidia tra i foldati delà 
la lega ", che la cittì non fojfe faccheggiata con l'armi 
Venetiane , er la preda non fojfe da i foldati loro . A fc 
Ihora Galeazzo Sanfeuerino Capitano delle genti Mia 
lanep,gridaua che fi douejferoappreff tre Vartigtterit 
atte mura per la uenuta del Re , col quale s'haueua da 
combattere a battaglia fcoperta; & cominciò a protea 
fhre ai proueditori del danno, er dell'ingiuria, s'ctte 
erano rubate da gli inimici . Ma i Capitani venetiani 
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erano in gran dejferatione ueggtndo che non pcteua* 
no prendere la cittd,ch’era già prefi , cr che indarno 
fi jfendeuano i danari , Dubitauano anchora dettanti* 
na di fi grande ejfercito ,er fe la fortuna non gli aiu* 

* tauajhe facilmente era per effere opprejfo . Si dice * 

ua in campo -, che'l ualcrofifiimo efferato di Venetiani 
Ipauentò gl'inimici >e i Milanefi compagni di non far 
tradimento alcuno , quando s'kauejfero penfatà di far* 
lo . Crefceua il foretto neU'effercito per la pronta 
falutationedei San feucrini fuggendoti Re,er per gli 
ficfiiiZT fecreti mefii del Duca di Ferrara» Non hebbe 
ro dunque i Vroueditori Venetiani piu cura di dar l'afm 
fattoria folamente crebbe la diligenza loro in conferà 
uare le genti , Molti Capitani fecretamente tentato * 
no di fuggire , iquali fecero intendere , che in una gran 
f dejperatione delle cofe fi poteua paffare il fiume del 

T he fino non e/fendoui molto cupo il fondo . Diceuano i ~~ 
fóldati Milanefi cofe ancho piu grani, come fi fuolfa • 
fesche Venetiani non fi poteuam partire, fe non con IL 
cenzadel Duca Lodouicoi er ch'egli baueuain fua pof 
fanza la falute , er la ruma di tutta Italia ; er che egli 
haueua ogni cofa in mano . Per queflo entrò maggior 
penfiero a i Soldati Venetiani d'accre fiere V ejfercito 
di piu numero di gente ; per quefio domandatilo , che 
< in ogni luogo fi faceffero caualli^ fanti , Et fi difft 

aUhordyChe'l Ro dì Francia faceua far gente nelle ter* 
r re di Lamagna fue confinimde cominciò il Senato Ve* 
netiano anch'egli in ogni loco a far gente , Era condot * 
to gran numero d’ Artiglierie da Vinegia,Verona , er 
Erefcia . Si affoldauano degli altri Capitanile ui tra 
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modo alcuno in quel pericolo adoprandop ogn'unopcr 
la falutc detta patria . Si fece penfieroanckoradi tra 
(portare i ponti . No» lafciarono dunque a fare alcuna 
cofa 9 di modo che fe f offe fiato bifogno y la fommaditut 
tt le forze farebbe armata fino al Tbefìno: pareva 
perciò , che ui refiaffe la maggiore , er piu pericolofa 
importanza detta guerra . A quatordeci di Settembre 
fu parere di tutti i Capitani , che fi doueffe combattere 
in ordinanza con Carlo Re di Tranciai c r tutti confen 
tirono hauendo maggior rifguardo atta falute , che atta 
riputatione,che fi deue fiero leuar Vartiglierieima quel 
la fu ricouerata anchora , come appreffo diremo , co» 
l'indugio di Ve ne ti ani . A X V il Generale di Vene * 
tiani riuolfe V animo dalla guerra atta pace , laquale il 
Re di Francia con uari mefiihaueua tentato : tra gli al 
tri u'era il Conte Albertino , ilquale molte cofe haueua 
praticato detta pace . C ofiui prima hebbt maneggio 
detta pace conVhilippo Argentone ,er Giouan Iacopo 
Triuulcio; ilquale il Re di Francia fece chiamare dinoti 
Zi a luiialquale intendiamo^' egli parlò in quefio mo* 
do; che egli non poteva marauigliarfi a bafianza de i 
2roueditori Venetiani ,i quali pareua che rifiutafiero 
la pace tante volte offertagli da lui:ma che egli haueua 
intefo fin da gli antichi fuoi>che'l Senato Vene ti ano era 
fempre fiato amico detta pace; cr che prima con confen 
timento di quello egli era uenuto in Italia ,er haueua 
riceuuto il Regno di Napoli fotto V antiche conditioni 
detta pace : cr che defideraua di parlar prima col Ge* 
turale de Venetiani, col quale egli era per maneggiare 
il modo d'accordar fi. Ma che prima voleva , che fi leuaf 
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fe l'aff :dio dalla cittì > cr fi conducete V efferato a Ci» 
murano ,doue piu facilmente s'haur ebbe potuto hduer 
maneggio d'appreffo delle conditioni della pace, AUho 
ra poi c'hcbbe licenza di parlar e,il Conte Albertino ri » 
ffof ch'ogni cofa era facile, fe non due , che molto diffin 
ale era leuare Vaffedio dalla ci tù 3 e /fendo certose ui 
erano intorno ben cinquantamila huomim ; e r che Vini* 
mico haueua da prendere la terra di Cantarano, accio » 
che non facendoli la pace Vinimico non glifolfe cofi ap 
preffo , A Uhora egli fi parti per fare intendere il tut 
to al Generale ,cr ai Prouedùori Vene tinnì : er/è ne 
uenne con VAraldojilqudlt portò il modo della tregua » 
Perauenturail giorno , che uenne appreffo ,cio e afe» 
dici di Settembre contra Vopenion d'ogn'uno uenne il 
X>uca Lodouico conia fua cari fiima moglie Beatrice ì 
f 11 di inanzi Vera partito da Milano con felice afcenden 
te conia guida d'uno Afirologoifenza ilquale egli noti 
foleua tentare cofa alcuna , e) fendo Gioue in Libra , ti 
Luna in Leone,?? Mercurio in Libra tutti con affettò 
fefiile , er Marte ambo inficine con la Luna in affetto 
trino nel Sagittario , che prometteuano filici fucccfii l 
Subito fu fatta tregua per tre giorni ; con patto , che fi 
potefje dar uettouaglta alla cittì; z? che in queflo mez 
Zo niente fi poteffefabricarenetlacittì di Nouara.Ma 
none cofa alcuna, che nella guerra ritrovare fipoffa se 
za inganno , P ercioche il Duca d'Orliens portò nella 
, rocca una gran parte della uettouaglidylaquale fi_ deue » 

ua dare ai cittadini,?? a i foldatì : olirà di quefio man * 
dò a Vercelli ducentocauaUi , iqualinon haueuanoda 
mangiare , l F r ancefiych'erano nella cittì già molto pri 
, 6 iiii 
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mt afflitti per la fame, fragrati ogni giorno ueniuanó 
in campo; er fatij di mangiare , er di bere fi partiuano 
la feradquali fecero intendere , che mille e feicento Tt 
defehi erano entrati neW efferato Venetiano a perfida 
fione di Vincentto Valerio . Nondimeno in quejhguer 
ta cofa non fu piu contraria a i faldati , che uederfi di* 
nunzi agli occhi la ruina de i cauatti grafi, er ogni co* 
fa pieno di corpi morti : due mila ne morirono : la notte 
per le continue guardie, il giorno erano uintiper la fa 
me. percioche erano talmente tormentati perilfaflidio 
delle mofche , che non uolendo mangiare fi lafciauano 
andare in terra . In quejh tregua il Re di Trancia pre 
dendofaftidioper li faldati, che fi partiuano/atto chi a 
mare il parlamento riferijtbe l'effèrcito ogni di feema * 
Vi piu per de fiderio della patria;c? che quel de gl'ini* 
mici crefceua:nondimeno,che quelle cofe,ches* erano di* 
vulgate de i Re d'Hiff)agna,fenzd dubbio fi far ebbono 
ritrovate vane : er che in fommaeracofa fecuraridur 
Te Venetiani,® Milanefi aUeconditioni della pace ; ac * 
ùoche ftabilir fi poteffeil Regno di Napoli ,ch' andana 
in mina . percioche quella nationeè debile , laquale fa i 
comandamenti di tutti quei , che le minacciano guerra » 
Stabilito quello Imperio, fe Diouorrà,niente lo impedi 
rà,fi ch'egli non poffa paffare con le genti oltra il mare . 
Adriatico; er tr afeorrendo ffatij di terra con grandi f* 
finta gloria,®- con pochifiimo pericolo poffa arriuart 
in Giemfalem,doue idd o lo chiama . Ma uantandofi di 
cefi fatte coffe, principalmente bi fogna jhbilire la fede 
di Venetiamnon effendoui altra natione, laquale poffa 
impedire a paffute quei termini* Ma come fi dice 3 ui 


s'oppone la paura della uicinanza fujpetta . Fornite 
quefle cofe mandò Ambafciatori il Principe di Geena , 
er P bilippo Argentone . I quali effendo armati a di 
cefette atta prefenza del Duca Lodouico, del Genera » 
fc,er de i P roueditcri Venetiani domandarono, che da 
tagti licenza di poter fi partirejl Duca d’Orliens potef 
fe parlare con la Mae flà del Retai quali riffofe il D» 
c a Lodouico , ch'egli per niente ciò non uoleua fare ; ma 
che prima fi deuejfe trattare delle condì tioni detta pa» 
ce. Fercioche coftui s'haueua deliberato nell' animo d’oc 
cordare in tutto la pace fendo lo flato in bilancia ,* er 
dargli anchora, fe foflfe flato bifogno,Genoua,CT Sauom 
na.Verche mandò Trance [co Bernardino Vi fonte, col 
quale andò anchora a nome del generale Gieronimo Sta 
ga,accioche trattajfe delle conditioni : er effendo a par 
lamento propofe , che non fi deueua hauer deliberatone 
di far guerr a jna di metter giu lami , hauendo già lea 
nato Partigliene dalle mura: er riuolto atto Ambafcia 
tor de i Re d'Hiftagna lo domandò ciò , che gliene pa » 
rtjji. Varano prefenti anchora gli altri Ambafcia» 
tori . I Iquale rijpoje , che di ragione non fi poteua far 
cofa alcuna fenza il confentimento de i fuoi Re , er di 
tutta la léga ♦ Adequali parole moffo il Duca Lodo * 
uico , er pieno di sdegno rijpc fesche i fuoi Re non haut 
uano feruato i patti della lega , er che non haueuano 
pur tentato cofa alcunasch'effo folamente haueuaham 
to parole da loro,ma che il fuo flato era in grandi fimo 
pericolo . Et però che a lui noceua molto l'indugio a ri 
folucrfì . er ch'eghfaceua piu coto della falute del fuo 
jhuofbè detta riputatone ,er gloria detta lega ; ma che 
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ben chiaramente fi uedeua,che le contienimi della tega 
infinobora non erano fiate feruate da alcuno, fe non da t 
Venetianì » Ritornarono quel giorno i mefijquali era 
no andati dal Re, facendo intcdere,che'l Cardinale Ma 
clodiefe haueua domandato a nome del Re piu conditio» 
ni che non conueniua;cr che Giouan Iacopo T rimici o , 
quando e fi partiuano fenza hauer finita la cofa, gli ha 
ueua fatto intenderebbe la maiefià del Re farebbe ut « 
nuta a piu honefie condizioni . P ercioche il Cardinale 
molte cofe haueua detto dell'incredibile danno del Re * 
Nondimeno facilmente fipoteuafar cogietturadal uol 
tod’ogn'uno,che gli animi inclinauano a i de fideri della 
pace, per ritornare nella patria : er che l'importanza 
pareua che fojfe in due cofe fole il' una, cbe'l Senato Ve 
netiano s'aftem ffe dalle ingiurie, er che nondeffe foc ■ 
corfo al Re F erdinando . il Duca Lodouico defiderofo 
della pace pareua che dipende ffe alle conditioni, cr co 
.mandò ch'elle foffero mandate inanzi per glicorrieri % 

C r per gli araldi .A XIX di Settembre il fiume Se 
fiadiqua da Vercelli ingrofiò talmente, che gli aUog» 
giumenti del Re da una riuaje genti dall'altra partite 
le forze non erano fenza pericolo . A XX nacquero 
di nuouo conte fa tra il Duca di Milano ,er l'Ambafcia 
tor d'tiiflhtgna nel parlamento ifieffo,che non fi face fm 
fe cofa alcuna fenza confentimento della lega . Olirà 
dt ciò pubicamente filejfe una conditione della lega,nel 
laquale fi diceua,chc non fi potè ffe proporre cofa alci* 
na di pace con l'inimico fenza faputa de i compagni : 
onde l'Ambafaator diffe^he prima era da configliarfi 
infie me:ma il Duca Lodouico interpre tana, che foUmc 
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te fi fdceffe intedere co lettereionde di nùouo non sez* 
f degno ìmprowò aU’Ambufciatore^chc ncjjìmodc ico 
pugni accetto il fan tifiimo Senato Venetiuno 3 non butte » 
ttu peritato le fiacre ragioni della lega; &• che egli con» 
tra [ua uolontà per negligenza de i compagni trattati* 
di finire laguerra.Oralicentiatolui del parlamento fi i 
rono tolti dentro gli Amhafciatori del Re Monfignor 
di Giena 3 Monfignor Prcnefe 3 cr l'Argentone. C cftoro 
domandar on 3 che'l Duca d'Orliens butte fife licenza dipo 
tere andare dal Re per mezzo gl’ inimici iche farebbe ri 
tornato a ogni ttolere del Duca di Milano. AUhora mol 
tecofe trattarono in damo delle conditioni della pace * 
Gli Ambafciatori del Re ricor dauano,che'l Re di Roa 
mani era amico delfuo Rei er che non temeuanoingitt 
ridda lui. Ma il Duca Lodouico ri/fiofeihor non fapete 
uoiyche la città di Nouara prefa è deU'lmperioicr ch'io 
dependo dall'imperio, anzi che' luoftro Re fa guerra 
nello fiato dett'lmperatore Cefare M ufiimi ano 3 non se* 
za ingiuria della maefià fua t Di qui fi parti ogniuno 
fenza hauer fatto cofa alcuna . V altro giorno ciò è a 
X X I uennerodi nuouo in campotentrati nel padiglio 
ne furono fatti federe . il Duca Lodouico rdgionv in 
quefiomodo.Se'l uofiro Re è per metter giu l'armi 3 bi 
fogna difendere a coditioni honefiedeUa pace, io a ba* 
fiaza fon fecuro col fauor di Mafiimiano Re de R omà 
ni 3 etcó l'armi del Senato Venetiuno al quale io 3 et tutti i 
miei difcédétifempre faremo obligutijbauedo egli corta 
feruato fatuo lo fiato mio. Ma non crediamole delle 
conditioni della pace fia,che di ragion di guerra refli» 
tuire fi debba l'armata prefa m battagli 4 : cr che 
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imponibile c,che fi rifiorì il danno grande del Re; oche 
nifi debba eleggere un giudice . Di F rancefco Secca 
rìfiofe , che do toccaua al Generale di Venetiani. In 
quei giorni uenne nuoua 9 che Mafiimiano Re di Roma » 
ni confortato da Saccheria CÒtarino Ambafciatore del 
Senato Venetiano era apparecchiato a uenire infoccor» 
fo della lega con un grandi fiimo effercitoicr fopra tut 
to che defideraua far guerra con Francefi. AXXI1 
dì Settembre il Duca Lodouico fu a parlamento fecre 
to con gli Ambafciatori Francefi non fenza fojpetto de 
gli altri . In tanto mentre che quefie cofe fi faceuano 
in campojl Senato Venetiano non refiaua dimadar foc 
torfoiconfortaua però con lettere,che'l Duca Lodouico 
fon ogni sforzo s' ingegnale, che tuttala difficultà del 
Regno di Napoli tra il Re di Francia s & Ferrando fi 
metteffe in arbitrio d' alcun giudice . E gli diffepói 4 
gli Ambafciatori del Re, facilmente il Re uofiro è per 
infignorirfi del Regno fenz'armi, pur ch’e uogliaido» 
mandandogli gli Ambafciatori del modojrifpofe egliiin 
titolo di feudo 9 che ogni anno gli fia pagato tributo :er 
thè grandi fiimo honore è a un Re fignoreggiare a gli 
altri Re. Rifpofe l'Argenton?;cbe egli non arjliua ten 
tare alcuna di quefie cofe fenza confentimento del Re* 
Succeduto quefii ragionamenti tr al' una t cr V altra par 
te fi partirono . In quel giorno il Duca d'Orliens feti» 
Za che gli f uff e fatto ingiuria accompagnato da molti 
andò a trouare i/Re. A XXII II /i parti di nuouo 
da N ouara il Marchefe di Saluzzoper andare a Ver» 
celli , cr fu prolungata la tregua per conto del Senato 
Venetiano fino al primo di d'QUobreiaccioche domani 


SECONDO $$ 

dato configlio a i Senatori efii refemeffero quel, che 
foffe da fare circa a conchiudere la pace . A XXVIII 
nacque un'altra quejlione fra T edefchì t e Italiani : que ■ 
gli ueggendoun foldato Italiano già da loro odiatoci* 
quale pajfeggiauaper gli alloggiarne ti, lo pigliarono t 
er fubito ragunatii foldati legategli le mani a dietro 
lo firafeindrono inmezzo di loro , P ercioche tutti Wei 
rano intorno con gran gridai i Tedefchi uoleuanojcht 
egli foffe morto . Tutti gridauano a una uoce t chc fu » 
bito foffe amazzatoizrnon fu chi potè fife reprimere 
la turba,ch'era corfa all'armi . Subito aUhoraun fot » 
datogli tagliò la tejfo . mtefia la cofia gl'ltaliamjffet* 
tarono queflo manigoldojlquale puff andò fecuro lun* 
go le foffe di Tiglia,con alcuni pennacchi,che lo face » 
nano comparire jncontané te paffuto con le lande da mot 
ti cade da cau allo . Quella uoce portata ai padiglioni 
de' Tedefchi fubito gli leuò tutti all'arme . C oflorofi 
mifiero infiemeigli huomini d'arme,e i fanti italiani an 
ch'efii fubito fi mi fero in ordinanza ,er cominciarono d 
combattere con lancie,dardi, artiglierie , t&ffadecon 
una rabbia crudele : i Tedefchi fubito fi ritirarono , er 
gl'italiani gli feguirono , kUhora arriuandoui il Ge« 
neralefu partita la battaglia An quei giorni circa XX* 
mila Tedefchi uennero in foccorfio del Re, gente crude * 
Ie,er di fua libertà Squali con infoiente fuperbia do* 
mandauano gran danari • Nondimeno la careflia dei 
danari precipitofamente tiraua il Redi Francia , er li 
gran paura il Duca Lodouicoapublicare la paca quel 
loaccioche fatta la pace , et Ucentiati i Tedefchi non gli ; 
defffit la paga; er per quejk cagione facilmente dubiti 
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Uditoti il campo fi leuaffe a rumore > percioche egli non 
s'haueua penfato , che deueffe uenire tanta moltitudine 
di Tedcfcbiiquejlo altro era Jpauentato dal numero (Ti 
frefehi inimici Te de [chi offendo quafi ridotto a niente 
Veffercito fiotto Jperanza della pace . in quefio mezzo 
ogni di partiuagran numero di fanti y cr cauaUi Italia * • 
ni^ffendop quafi disfatto l’effercito. Il Duca L odouico 
non fenza gran foftettodi tradimento fece andare un 
bando fotto pena della tefia , che portinaro alcun de i 
fiumi nonfoffe ardito di paffare alcun faldato. llKe 
crefeiuto l' efferato fi sforzaua di far migliorile con* 
ditioni della pace ;er la tregua fu prolungata per due 
giorni. A di primo d'ottobre dubitando il Duca Lodo 
uicojhe fra queftatreguanon fi faceffe alcuno ingano a 
fpecialmente licentiato l'effercito y nafcofamente accordò 
la cofa co i cittadini di N ouara, che nella gran defrera* 
tion della cofagliapriffero una porta y neUaquale foffe 
tolto dentro tutto l'eff ’.rcito . A due d'Ottobre il Sena 
to Venetiano rifrofe y chc egli non uoleua far niente del * 
le conditioni della pace fenza auifo de i compagni fecott 
do i capitoli^})' erano fra loro.Perciocbe il Re con grò, 
difiima infianza domandaua , che'l Senato accettaffe le 
conditioni della pace, lntefa quejla cofa gli Ambasciato 
ri del Re fi sforzarono di tirare il Duca Lodouico dal * 
la fede di Venetiani » er nafeof amente gli per fua fero , 
thè pacificandoli col Re moueffe guerra a Venetiani ; o 
nero apriffela uìa alla guerra al Re , ch'era per com* 
battere con Venetiani. La tregua di nuouofu prolun* 
gataper otto giorni, I P roueditori deU'effercito pieni 
d'affanno fcrìffero al Senato quel , che fi deueuafarc 
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detl'ejf irrito non s' accordando le cofe; percioche per 
la maluagita del tempo i faldati non poteuano flare al 
la campagna * il Senato rijfiofe , che dandogli dana* 
ri fi deuejfero tirare in fecuronel territorio diBre* 
fcia . In quefio mezzo ritornarono gli Ambafciato* 
riygli animi de iquali erano confumati da gli affanni ; 
perche non poteuano in alcun modo fecondo il defiderio 
loro tirare il Senato Venetiano atte conditioni della pa 
ce per ragione della lega : appreffo iquali il Duca Lo= 
àouico grandemente lodò la fede del Senato Veneti a* 
no ; er raccontò come in quello mai non s'era trouato 
ne frode , neingannoidlquale fino a gli infedeli Tur * 
' chi haurebhono creduto . In quel giorno entrò in cam * 
poal foldo del Duca Lodouico , il Duca di Branfuich 
T edefcocon quattrocento huomini d'arme magnifica* 
mente all'ordine. A quattro uenne il Bafiardo di B arbon 
F ranccfe prigione da Mantua in campojlquale fu aui* 
fato dal Duca Lodouico,che non effendo finita la guer * 
rafie ne ritornafjc a Mantoua: altramente entrerei# 
he in loco del figliuolo del Cardinale di Genoua ; il* 
quale tanti danari pagherebbe , quante ejfo b optar* 
do baueuapromejfo per lo fuo rifatto . A cinque ueh 
ne in campo H ercole Duca di Ferrara , ilquale a nome 
dell'uno , er l'altro deueuagouernare la Rocca di Ge* 
noua.llquale fubito col Generale deU'effercito andaro* 
no a ritrouare il Re di F rancia, dalquale a fei ui furo* 
no honoreuolmentericeuuti . 1/ Re ragionò molto col 
Generale della giornata del Tarro; fi parlò poi della 
pace, et di por giu l'armi : et gli domddò fe uoleuatot 
foldo da lui coirà il Re Ferradoialquale egli rijfiofc chi 
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era obligato p giurarne to al ScnatoVcnetìano;erc'ba » 
ucud il nome di Capitdn generale. Bette quefie parole , 
il Re ufeedo della citta fece menare di bei cauattijqua 
tigli donò tutti di Generale di Veneti ani, che molto gli 
haueua comendati . Ejfo netolfe folamente due><zrglic 
ne refe grate immortalUalquale poi ch’egli hebbe fata 
to riuerenzdyCr d tutti i Baronijitornò di campo. Al* 
Ihord fubitoil Duca Lodouico promife di reflituire al 
figliuolo di Giouan Jacopo Triuulciole caftella er le 
entrate. A otto d’Ottobre uenne in campo de Venetiani 
il Locotenente del R e,ilquale h abbiamo intefo , che par 
lo in quejlo modo a i P roueditori . I Inoftro Re defide 
ra molto di fapere s’egli è amico ,o inimico; er fe’l uo= 
firo Senato gli uuol reflituire Monopoli ? Alqualei 
Vroueditori dcU’ejf irrito rìjpofcjhe no accadeua fopra 
do far molte poleiche’l Senato haueua cardi* antica ami 
citia del Re,cÀc fempre haueua odiato la guerra; ch'e= 
gli non rifiutaua le conditioni della paceima che non pò* 
teua jhbilire cofa alcuna fenzafaputa dei compagni, 
Bette quefie parole , e r licentiato il parlamento j’Am* 
bafeiatore ritornò al Re,er gli ri feri ogni cofa per or 
dine . A IX l’Ambdfciator del DucaLodouico riferì , 
thè effendo egli dpprejfo il Re , er defiderando d’ina 
tendere piu particolarmente dal Senato Venetiano i ca * 
pitoli della pace,c’haueua conofciuto come il Re era fi* 
to buono /patio affannato a parlamento fecreto co’fuoi 
Baroni;er che finalmente j labilità la pace col Buca Lo 
douico , fubito era per pajfar l’Alpi . In quel giorno il 
Locotenente del Re infieme con gli altri Ambafciatori 
uenne in campo detta lega iu’eranoanchora gh Amba* 

* (datori 
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f datori Veneti atti , er quel d'tìifagna: allborail Dii 
ca Lo do ideo in prefenza d’ogniuno accettò per quefte 
conditioni offertegli del Re di Trancia . P rima c he*l 
Re poteffe mettere in ordine un'armata nel porto di 
Gcnoua ; c r chc’l Duca Lodouiconon manda ffe foccor • 
fo al Re ferrando » er rejlituijfe l'armata , che gli 
riteneua a Genoua , che per due anni deffe la Rocca di 
Gcnoua al Duca H ercole di Ferrara . Che ritornaffe 
Giouan Iacopo Triuulcio ,er gli reftitui file le fue ter & 
re,ei prigioni ; tra iquali u'era Monfignor di Mio» 
la , t’I gran bafiardo di Borbone >cr pagaffe cinquait 
ta mila ducati al Duca d'Orliens ♦ finalmente , che 
ufajfe rifatto a tutti quegli , ch’er ano in lega con lut\ 
Ma l'Ambafciator del Re hebbe dal Duca Lodouico 
jquejle conditioni i la prima delle quali era , che [opra 
tutto fi feruaffero i capitoli di prima tra il Papa, Maf 
fimiano Re de Romani , i Re d'tìifagna , t'I Senati 
Venetìano : dapoi che Nouara fi reftitujfe ; appreffo 
che i danari pre flati al Re dugento mila ducati fi ren • 
de fiero * V altre furono di poca importanza . Atlho* 
rail Duca Lodouico, & VAmbafciator di Francia prò 
miferocon giuramento di feruarle tutta er fubito lo 
Ambàfciator fi parti. A X il Generale , ei Prouedi » 
tori dell’ efferato brugiate le tende , er leuatiipadim 
glioni licentiaronoi foldati : iquali il Duca Lodouico , 
er gli altri Ambafciatori accompagnarono fuor a de 
gli alloggiamenti ; er egli ringratiò il Generale , ci 
Vroueditori deU'tfiercito , er fubito ritornò in canta 
po. il Ile di Francia in quel di molto di mala uoglU 
fi parti da Vercelli per tornare in Francia, per meta 
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tmìnfieme danari, efferato . li Generale meno 
Veffercito Veneti ano a Granarola X II miglia tonti* 
ho da gli alloggiamenti ♦ In quel giorno Galeazzo 
Sanfeuerino entrò in N ouara , er mife nuoua guata 
dia nella Rocw , A X 1/7 Generale affrettò in Vtgbica 
nano il Duca Lodcuico , doue infieme coi Ptoueditori 
Venetiani bauendo fatto con allegrezza un definar rea 
le, montarono a cauaUo . vfctndo della terra il Duca 
ì lodouico ragionò loro in tal modo . Gratie immortali 
rendiamo al uofiro fanti fiimo Senato , ilquale nelle cofe 
dubbie con gran fede , er gran cofianza ha foccorfo il 
nofiro jhto , ch’era. fuUa bilancia s ilquale mai non hi 
lafciato partir l'efferato , finche pubi lite le cofe, er 
ricouerata N ouara io fono fiato fecuro nel mio fiato „ 
Et mi confeffoanchora d'effer molto obligato a uoi Pro 
veditori , iquali contri mia volontà anchora bauete dia 
fefo la riputation mia ; e r non bauete voluto manzi 
tempo leuare V artiglierie dalle mura. Che fe non fofi 
fe flato la uoftra fedeli configlio , lo fiato nofiro piu 
tofto farebbe ruinato , che quel di Napoli . Circa iqual 
meriti er lode noi medefimiringratiandone il Serenif* 
fimo Principe uofiro , er tutto il Senato piu larga * 
mente ne fiamo per render conto . Perche bauendofi 
abbracciato l'un l'altro fi partirono ♦ Il Duca ritorm 
pò a Vigbieuano : ma il Generale bauendo fatto fare 
ttn ponte fopra Thefinojcon tutta la gente s'inuiò uer ® 
fo Pauia . I P roueditori a X 1 1 1 giunfero a Milano i 
quiui bauendofi fermato due giorni a quattordici pria 
ma vennero a Lodi, poi a Crema . Onde i Tedefchi ha 
unta la paga fi partirono. Di qui ritornarono anebo 
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r efii i fanti ìtcdmi a cafa . A Uhora uenne la nttoua , chi 

Carlo da Milito ualorofo foldato , di grati coniglio , 
Or gagliardo di mano , grati fiimo ai Principi , er «s 
rod i faldati, ir a mortodi fibre in Pauia ♦ Le flanz* 
F furono affi ugnate a Crema : quafi tutti gli huomini d'ar 
me furono dtjlribuiti per il contado di Crema , di B era 
gamo , or di Brefaia . I Proueditori partendo da C re 
ma uennero X V a gli Orci nuoui , hauendo fatto 
fare un ponte f opra il fiume d'Olio. A X V I d'Qtto* 
bre i Proueditori andarono a Brefcia , doue hebbero 
lettere dal Senato , che gli dauano licenza di ritorna » 
re a cafa . Di qui uennero a Mantoua ,per ricetto 
de iquali dXXil Marchefefice fare una gioftra . 
Paffuti alcuni giorni a di primo fi partirono da Man » 
toua , er per il fiume del Po fene uennero aVinegia* 
f A Vili di Nouembre Agojlino Barbarigo principe 
molto prudente ,infieme con fattói Senato fecondo lo 
ro ufanza montarono fuUa naue triomphale chiamata 
Bucentoro , per incontrare il Generale, c'haueua molto 
ben fruito la Republica; col quale u' erano anchora i 
Proueditori deU'effercito . A Uhora il Principe con tut 
ta la Signoria , er con tutti gli Ambafciatori deiPrin 
api d'Italia, di Mafiimiano Re, di Romani , e r de c 
Re d'H'fttagna, con grande allegrezza tolfe il Gene» 
Tale in Bucentoro ; cr emendandolo della fattoria lo 
abbracciò ; cr fece quafi unaimaginedi triomphoper 
la città . Accompagnauano il Bucentoro alcune piai» 
te di buffoni , er infinite barchette o Gondole di citta » 
dini . Di qui furono riceuutida tutto' Ipopolo con gran 
difama fijfai cr quafi tuttól giorno fi confumò in di» 
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uerfi abbracciamenti di Settatori ♦ Gli dtri furono 
jpefì co i padri in lunghi ragionatnenti , doue molte co 
fc differo della guerra , er della pace . A X 1 1 1 ha* 
uuta grata licenza dal Senato fe ne uenne a P adoua: 
dapoi da Vicenza , er dà Verona fe ne ritornò a cafa , 
A Uhora Luca Pifani creato Capitano andò a Verona . 
A X V di N outmbre V altro P roueditore Melchior 
Triuifano fu eletto in configlio grande Generale dcU 
tarmata ♦ 


Tutti fono quaderni, eccetto H duerno . 


IN VlNEGlA APPRESSO CABRISI 
GIOLITO DE FERRARI, 
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